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L e relazioni parlam entari ohe in questi ultimi 
tempi sono state dettate dagli uomini più com pe
tenti che hanno esam inato il bilancio, avvertono tutto 
il pericolo che presenta la spesa relativa ai premi a 
favore della m arina m ercantile, sotto il duplice aspetto 
di prem i per la costruzione di navigli che abbiano 
certe determ inate dim ensioni e qualità, e prem i per 
la navigazione transoceanica.

Da una spesa che non doveva ragg iungere  i tre 
milioni abbiamo la m inaccia di oltrepassare i dieci 
m ilioni, nè si vede in qual m odo, ove non si mo
difichi la legge, potrà per l’ avvenire essere conte
nuto  l’aum ento continuo di tale capitolo del bilancio.

Si è già parlato di disegni di legge diretti a d i
m inuire l’onere che grava sulle finanze, e le G iunte 
parlam entari non hanno trascurato  nessuna occa
sione per incoraggiare il G overno a proporre lim ita
zioni radicali a questo capitolo di spesa.

Ecco quindi un altro e lum inoso esempio non 
solo della impotenza dello Stato a condurre a buon 
fine i suoi propositi di proteggere la industria , ma 
anche il danno che con sim ile in te rm itten te ed in 
coerente politica esso reca alla economia del paese.

Se lo Stato arriva a spendere dieci milioni per 
prem i alle costruzioni ed alla navigazione, vuol dire 
che dalla somma di costo del naviglio recentem ente 
creato e dalla spesa per navigazione, bisogna de trarre  
questa somma che costituisce evidentem ente un sus
sidio accordato alla industria m arittim a. E  poiché la 
legge vigente non ha che tre anni di vita è anche chiaro 
che l’azione dello Stato nello sviluppo di questa in 
dustria fu veram ente efficace poiché in poco tempo 
crebbero  straordinariam ente così il tonnellaggio varato 
com e le leghe percorse dai navigli aventi d iritto  al 
prem io.

Si potrà d iscutere ancora, com e fu discusso a 
suo tem po se sia legittimo che i denari dei co n tri
buenti vengano im piegati a sovvenire soltanto un 
certo ram o della industria  ; si potrà anche notare 
ancora una volta che con tale sistem a si v iene a 
togliere il denaro dalla tasca di alcuni cittadini per 
darlo ad altri, soltanto perchè esercitino una in d u 
stria che può essere più o m eno prom etlitrice. Aon 
ripeterem o qui però le considerazioni svolte i ’> altro 
tem po sullo stesso argom en to ; rileverem o soltanto 
che quei difetti del sistema si sono palesati in  tutta 
la loro pericolosa efficienza anche nel tema dei prem i 
per la m arina m ercantile. E  se, come è evidente, 
coloro i quali hanno proposta e difesa la legge sui |

prem i avevano veram ente di m ira di ottenere lo 
sviluppo della industria m arittim a, è certo che hanno 
abbastanza rapidam ente raggiunto  1* intento, poiché 
la spesa, la quale è appunto in ragione delle co 
struzioni e del percorso, ha o ltrepassata ogni p re 
visione. Nè è presum ibile che quei proponenti e 
quei difensori dei premi pensassero che presto o 
tardi lo sviluppo, ora raggiunto , non si sarebbe 
ottenuto, perchè lo scopo dei premi era appunto di 
eccitare e favorire la costruzione delle navi e la loro 
attività sul m are.

L e cifre che si espongono ora come u n  pericolo 
dovevano essere presto o tardi attese, poiché era ap 
punto nno dei fini della legge che quella spesa si 
raggiungesse in quanto il raggiungerla rappresentava 
il progresso della in d u stria  che si intendeva di pro
teggere.

A m m ettiam o conseguentem ente che i convinti della 
utilità di un  tale sistema rivolto a sovvenzionare la 
industria , rim angano nella loro convinzione e d i
fendano il m antenim ento della legge in proporzioni 
sufficienti per non tu rbare  gli interessi che intorno 
alla legge stessa si sono creati.

Ma non vi è del pari alcun dubbio che molti tra 
coloro che furono favorevoli alla legge, forse senza 
prevederne le conseguenze sul bilancio, oggi sono di
sposti —  od alm eno lo erano ieri —  persino a rad iare 
questo titolo di spesa. Lasciam o stare di vedere come 
mai si potesse non  p revedere che una legge sovven
zionante largam ente una industria  allo scopo di pro
cu ra rne  lo sviluppo, dovesse non riuscise onerosa 
al bilancio, e lim itiamoci a notare il fatto che alla 
Cam era dei deputati ed al Senato si è form ata una 
co rren te  abbastanza viva contro  la continuazione del 
sistem a attuale ; e lasciamo anche dal rilevare che 
corrono voci di abusi, di ingiustizie, o in altro  modo 
di disordini, che si sarebbero  verificati così nello 
stanziam ento com e nella distribuzione dei fondi.

Notiamo che avviene per la m arina m ercantile 
quello che è avvenuto per tante altre parti della eco
nom ia pubblica ; — lo Stato si im pegna con una scarsa 
conoscenza dei mezzi di cui dispone o potrà in breve 
d isporre a sussidi, sovvenzioni, incoraggiam enti che 
non è poi capace di m antenere tanto quanto ragione
volm ente si poteva p resupporre . Infatti nessuno degli 
argom enti coi (juali si sostenne, con tanta asseveranza, 
la necessità di accordare i prem i è venuto meno 
così da giustificare l’abbandono del sistema; e quello 
principalm ente che alcune m arine estere godendo 
di prem i cospicui, per i quali era m inacciata di 
soffocazione la nostra industria navale che non 
avrebbe potuto sostenere la concorrenza coi cantieri 
costru ttori e colle com pagnie di navigazione dei paesi
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esteri, vige ora com e vigeva quando la legge venne 
votata.

Non sappiam o cosa pensi in proposito il nuovo 
M inistro della M arina on. Bettòlo, ma non è del caso 
specifico che vogliamo p a r la re ;  vogliamo piuttosto 
rilevare  la leggerezza colla quale lo S tato interviene 
in una industria  privata, p rom ette, con grandi frasi 
e con molta rettorica ed accennando ad alti ideali, 
aiuti e protezioni, attira  intorno all’ industria  stessa 
nuovi e cospicui capitali, eccita rim pian to  di nuovi 
cantieri, applaude al varo  delle nuove navi, si mo
stra lieto che dall’ estero vengano richieste navi 
a cantieri nazionali, ed appena questi successi si 
sono costatati e sem bra possibile di rallegrarci che 
il denaro dei con tribuen ti, per quanto ingiustam ente 
loro tolto, dia alm eno qualche profitto, ecco che p er 
esigenze della finanza si proclam a la necessità perfino 
di abrogare del tu tto  la legge !

Si può chiam are questo  un modo illum inato di 
governare  la economia nazionale ? ....................

E d  alm eno si esponesse un principio di giustifica
zione; alm eno si sentisse m anifestare la opinione che 
il periodo di sovvenzione è stato sufficiente a r in 
forzare la industria  così che oggi essa può cam m i
n are  sicura e da sola senza bisogno dell’aiuto dello 
Stato. Ma niente di tutto  questo si afferma o si d i
m ostra. Si confessa senz’ altro la impotenza dello 
S tato a continuare nel sistem a adottato, si prova così 
la incoscienza e la leggerezza con cui si è p roce
duto, eccitando e suscitando tanti interessi, e uon  si 
ha alcuna preoccupazione sulle conseguenze che la 
econom ia del paese deve risen tire da questa continua 
fluttuazione delle corren ti che dom inano nell’ am 
biente legislativo.

Noi non siamo certam ente m olto teneri per una 
legge che accordi prem i ad una industria , per
chè crediam o che essa cooperi a quella ingiustizia 
d istributiva che già p er altre cause è troppo palese 
in Italia ; ma più ancora della legge contraria ai 
sani principi econom ici, ci disgusta questa incoe
renza, questa instabilità nella funzione delle nostre 
istituzioni p e r quanto  riguarda specialm ente le cose 
econom iche.

Il G overno di uno S tato che non ha mezzi su f
ficienti per tenere  ord inati i suoi più essenziali se r
vig i, dovrebbe astenersi con cu ra  meticolosa dal 
tu rb are  in qualunque senso la norm ale corren te 
della iniziativa privata ; per quanto  questa sia lenta 
a m uoversi, la sua lentezza sarà molto meno dannosa 
della tum ultuaria  ed infeconda azione del governo 
che scarsam ente illum inato  sui propri mezzi scon
volge oggi quello che ieri faticosam ente ha cercato 
di edificare, e turba interessi e crea delusioni e lascia 
spesso g rav i strascichi di peggiori sospetti.

li MIME HDD SUL I H  BELLI H I

La Relazione dell’on. R andaccio sul bilancio della 
M arina, già conosciuta, sebbene non ancora ufficial
m ente pubblicata, per la notorietà data da alcuni 
giornali al contenuto delle bozze di stam pa, è un 
docum ento  gravissim o, per le violazioni di legge e 
lo sperpero  di danaro  che viene a porre in evidenza.

Della indiscrezione stata com messa, I’ on. Randaccio

m uove lam ento in  una lettera indirizzata al periodico 
La Lega Navale Italiana :

1 ° )  perchè il testo della Relazione non è quello 
definitivo, in tendendo egli di modificarlo in qualche 
parte non sostanziale;

2°) perchè, pubblicata a brani, la Relazione 
perde il suo o rd ine logico e non può essere intesa 
e giudicata rettam ente.

Se le modificazioni non devono aver luogo fuor
ché in qualche parte non sostanziale, a noi sem bra 
che della sostanza, che resta dunque im m utata, possa 
benissimo parlarsi fino da ora. In quanto  all’ ordine 
logico, è possibile eh ’ esso rim anga menom ato in 
ciò che concerne l’ entità presente della forza navale 
italiana, il sistem a da seguirs i per aum entarla, la 
questione della vendita di navi e cose sim ili, del 
resto im portan tissim e. Noi q u i però intendiam o oc
cuparci soltanto dei difetti ed abusi am m inistrativ i, 
e in questa parte, poiché si tratta di fatti num erosi, 
svariati e precisi, messi in sodo dal re la to re ,,!’ o r
dine logico di tutto il suo lavoro non ci ha che 
vedere.

Im portantissim o il punto ove si confronta l’ alto 
prezzo della m ano d’ opera nei cantieri di costru
zione governativi, con quello dei cantieri privati, che 
non solo costruiscono con m inore spesa, ma anche 
molto più rap idam ente. C erto , qui non si tratta di 
u n  abuso, bensì di u n  difetto am m inistra tivo ; ma 
bisogna dire che l’ entità del danno sia m olto grave, 
se persona com petentissim a, quale è l’ on. Relatore, 
e in qualche modo appartenente alle sfere governa
tive, non si perita di qualificare gli arsenali m a
rittim i dello Stato, come Stabilimenti di pubblica 
beneficenza.

Ma troppo vasto, per poterlo qui tra tta re  per in 
cidenza è l’ argom ento delle costruzioni per conto 
del G overno da affidarsi all’ industria privata. N o
tiamo invece che la Relazione lam enta il costo so
verch io  di certe istituzioni che dipendono dal Mi
nistero  della M arina. P er esem pio : la Scuola-m ozzi, 
che costa ogni anno L. 3 7 0 ,0 0 0  « per p rodu rre  50 
o 6 0  m ediocri m arinai, dei quali non  c’ è punto 
bisogno » (P erchè  non abolirla ? -  dom andiam o noi). 
E  l’Accademia Navale di L ivorno , che con 463  al
lievi costa p iù  di L . 600 ,000 , m entre un istituto 
congenere, che dipende dal M inistero della G uerra , 
l’Accadem ia di T orino, con 174  allievi, non costa 
che L. 180 ,000 . P e rc h è ?  E  come è che si profon
dono L. 2 0 0 ,0 0 0  soltanto per le bande musicali del 
Corpo Reale E qu ipagg i, m entre scarseggiano i mezzi 
per la necessaria riproduzione del nav ig lio?

N ell’A m m inistrazione cen trale lo spreco non è 
m inore. Si potrebbe credere  che se in  ven t’ anni la 
spesa per il personale del M inistero è cresciuta di 
L . 9 0 0 ,0 0 0 , ciò sia per aum ento di servizi diretti 
indispensabili o m olto u til i;  se la Relazione non ci 
facesse sapere che vi sono delle divisioni com poste 
del capo-divisione, due capi-sezione e due copisti ! 
Del resto , tutto  è in proporzione, visto che l’ inden
nità di carica pel sottosegretariato di S tato è salita 
a poco a poco a L. 6500 , m entre una legge del 1882, 
che non risu lta  abrogata, la stabiliva in L. 1500.

Questa è dunque vera  e propria violazione di legge. 
Ma fosse la sola! In ven t’ anni è stato quasi ra d 
doppiato lo S tato M aggiore G enerale. M eutre l’o rga
nico stabilisce 7 v ice-am m irag li, oggi se ne trovano 
12 in attività- E  le leggi sui soprassoldi sono state 
u n  po’ per volta così m odificate -  ma intendiam oci,
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non da altre leggi successive che oram ai, scrive 
l’ on. Randaccio, « so rg e  il dubbio se l’ uffiziale e 
r  impiegato di m arina abbia l'obbligo di se rv ire  per 
il solo stipendio, tanto sono m oltiplicate le inden
nità di funzionari! » Dopo ciò può destare legittimo 
sdegno ma non m araviglia il fatto cbe per trasferte 
e missioni sia oltrepassata di ben 3 0 0 ,0 0 0  lire la 
spesa consentita dal Parlam ento. Non basta: si tro
vano anche dei titoli di spesa grotteschi. Così il Co
m andante della Maddalena ha un assegno di L. 3412 
per carrozze. Cose da far ridere  i polli..,, ma 
piangere i contribuenti.

Pensatam ente trascuriam o, perchè incom petenti 
in m ateria, tutta quella parte — di capitale im p o r
tanza —  della Relazione, che esam ina lo stato pre
sente e prossimo futuro del nostro naviglio da guerra, 
e conclude coll'invito al G overno di alienare buon 
num ero delle n av f che lo com pongono.

Senza en trare in particolari, senza dubbio pare 
anche a noi doloroso che, dopo avere speso — in 
p iù  decenni, però -  quasi due m iliardi, il paese non 
possegga oggi fuorché una dozzina di buone navi 
da battaglia. P u r tuttavia non saprem m o vedere  in 
ciò (forse vi saranno, ma difficili a determ inarsi) 
torti e responsabilità dell’indole di quelle accennate 
più sopra. Risogna considerare che se varie nostre 
grandi navi da guerra , che destarono a suo tempo 
l’am m irazione di tutti, sono ora divenute per la di
fesa del paese elem enti trascurabili, epperò per 
l’azienda dello Stato m ere passività e roba vecchia 
da vendere alla meglio, gli è che i continui e ra
pidi progressi dell’arte  navale rendono la loro vita 
deplorevolm ente breve, la loro potenzialità essen
zialm ente relativa. Ciò si verifica anche nelle m a
rine da guerra di tutti gli altri S tati. Sarà un  fatto 
doloroso anche questo, perchè dà luogo a spese 
enorm i, ma doloroso come la guerra , come la ne
cessità di stare arm ati, e intanto è quello che è, e 
da esso non si può prescindere. Non è d u n q u e  il 
caso di abbatterci oltrem odo e di d ir  male di noi 
stessi anche oltre il bisogno, m entre pur troppo per 
molte cose il bisogno c’è.

Il sig. Marc L andry , ripu tato  scritto re di cose 
m arittim e, ha pubblicato nel periodico francese Mo- 
niteur de la Flotte un  articolo sulla m arina mili
tare italiana, che è di certo troppo laudativo, p e r 
chè trova degni di encom io anche la parsim onia 
am m inistrativa e i sistem i contabili. Dove è nel 
vero, si è  nel rilevare lo sviluppo dei cantieri p ri
vati, le ordinazioni venute dall’ estero, la varia at
tività degli studiosi, i molteplici tentativi tecnici, lo 
spirito  di progresso e d’ iniziativa che ha sem pre 
anim ato i capi della nostra m arina, e i risu ltati no
tevoli che con un bilancio limitato hanno saputo 
ottenere.

Che sia alquanto limitato, in confronto a quello 
di altre grandi Potenze, è innegabile. Ma appunto 
perchè tale, fra noi più che altrove è im periosa la 
necessità che a tu tte le spese che non sieno di co
struzione o di navigazione presieda la più razionale 
parsim onia nel determ inarle e il più vigile scrupolo 
nell’ eseguirle. C om e! Scarseggiano i mezzi anche 
per la riproduzione ordinaria del naviglio, forse si 
dovrà depennare buona parte delle navi ohe io 
com pongono, ci rode il tarlo del m aggior costo, che, 
per noti motivi, vengono ad avere in Italia, in con
fronto d ’altri paesi, le m aterie p rim e per le costru
zioni navali ; e ci tocca leggere, m entre ch i ha

scritto  non aveva alcun in teresse ad annerire  le 
tinte, che nell’ am m inistrazioue della m arina si r i
scontrano  a ogni passo e inveterati gli sperperi, gli 
abusi, gli arb itrii, le violazioni di legge!

Nella surrico rdata  lettera alla Leja Navale l’on. 
Randaccio dice che con la p rem atura e, secoudo 
lui, biasimevole pubblicazione della Relazione » un 
grande effetto si è già ottenuto : il paese si è scosso 
e perdute le illusioni, com incia a veder chiaro nelle 
cose della M arina. »

Così sia ! rispondiam o da parte nostra a queste 
parole, ed anche a queste a ltre  della stessa lettera. 
« Si possono ottenere considerevoli risparm i di spesa 
nell’o rd inam ento  e neM’am m inistrazione della m arina, 
obbligando il G overno ad effettuare le opportune 
riform e, e devolvere il danaro risparm iato  all’ au 
m ento del navilio. »

Non ci sono noti i propositi del nuovo m inistro 
della m arina, on. Bettòlo. Di lui, oltre la fama in
indiscussa di g randissim o valore, sappiam o soltanto 
che è favorevole alla vendita delle navi m eno buone. 
Q ualunque sia il suo piano riguardo  alla m arina 
m ilitare nazionale, a lui incombe I’ obbligo di eli
m inare tu tti gli abusi e danni additati dalla Rela
zione di cui si è fin qui discorso. Molti di essi sono 
di antica data, e perciò la responsabilità ne risale 
un po’ a tutti i predecessori dell’oc. Bettolo ; l’uno 
o l’altro dei quali, se fosse ora tornato al potere, si 
troverebbe nella condizione un po’ malagevole di 
dovere , coi provvedim enti da prendere, riconoscere 
le proprie colpe se non altro di om issione e di de
bolezza. Egli, in questo caso, ha il vantaggio d’ es
sere a quel posto per la prim a volta. La sottogiunta 
del bilancio, per mezzo della penna spietatam ente 
veridica dell’on. Randaccio, ha com piuto il dover 
suo. Ora tocca al m inistro.

LA  B A R BABIETO LA DA ZUCCHERO
n e ll’ agrico ltura  -toscana

Nell’ ultim a adunanza della Reale A ccadem ia dei 
Georgofili, 1’ on. F rancesco G uicciardini ha trattato 
con molta do ttrina e con grande indipendenza di 
giudizio la questione delle relazioni tra l’agricoltura 
e l’industria dello zucchero. Poiché è noto che al
cuni capitalisti vanno facendo la p ropaganda in varie 
regioni per I’ im pianto di fabbriche di zucchero di 
barbabietola e che una polemica abbastanza vivace 
ne è derivata, non tanto pel prezzo che si offre e si 
vuol pattuire per la barbabietola dai prom otori delle 
fabbriche,quanto  pel sistema di valutazione del prezzo. 
La le ttu ra fatta dal conte G uicciardini si riferisce 
dunque a un problema veram ente di attualità e per 
la competenza dell’egregio accadem ico e per le n o ti
zie che «gli ha raccolto ci pare interessante di occu
parcene con qualche ampiezza.

L ’on. G uicciardini ha prem esso che è orm ai as
sodato che il titolo zuccherino della barbabietola è 
in ragione inversa della sua grossezza ; le barbabie
tole grosse sono povere di zucchero, quelle piccole 
ne sono ricche ; ed è pu re  assodato che uno dei 
principali fattori del volum e e del titolo della b arb a - 
bietola è la qualità del sem e. Assodato quindi che 
m ediante opportuna scelta del seme e m ediante l’uso
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appropriato  di sostanze azotate si influisce sulla 
quantità  e sul titolo zuccherino delle barbabietole e 
che il rendim ento  in peso è in ragione inversa della 
loro ricchezza, ne risulta evidente che quando il 
prezzo delle barbabietole è fissato in ragione del 
titolo, l’ interesse del fabbricante e l’ interesse del
l’agricoltore arm onizzano fra di loro, perchè am bedue 
devono preferire barbabietole di alto titolo, e che 
all’opposto, quando il prezzo è fissato solam ente in 
rag ione del peso, allora i due interessi contrastano 
perchè il fabbricante dovrà sem pre preferire barba- 
bietole di alto titolo, m entre T  agricoltore a cui è 
pagato il peso e non lo zucchero che vi è contenuto, 
dovrà p rocu rare  di p rodurre  barbabietole grosse e 
perciò di basso titolo. E ne risulta pure evidente 
che nel contrasto, p revarrà  l’interesse più avveduto.

O ra avviene, soggiunge l’on. G uicciardini, che 
nei contratti che il capitalism o vuole im porre  agli 
ag rico lto ri, qui da noi è generalm ente stabilito che 
il prezzo dovrà valutarsi in ragione del peso, che 
il sem e deve essere fornito dal fabbricante con ini
bizione all’agricoltore di serv irsi di sem e proprio, 
e infine che la co ltura dovrà farsi sotto la d ire 
zione della fabbrica, la quale avrà il diritto di s ta 
b ilire  la qualità e la quantità dei concim i. E v id e n 
tem ente siamo nel caso del contrasto di interessi 
fra fabbricanti e agricoltori e il contrasto ev idente
m ente è risoluto a vantaggio del fabbricante e a 
danno dell’agricoltore. Al fabbricante il d iritto  di 
im porre  la qualità del sem e; al fabbricante il d i
ritto  di regolare la concim azione; al fabbricante, 
dunque il diritto di obbligare l’ agricoltore a fare 
barbabietole di poco peso e di alto titolo, e al la
vo ra to re  il dovere di ricevere  il prezzo del poco 
peso e non dell’ alto titolo.

Tali sono i te rm in i e la natu ra  della controversia 
che si d ibatte oggi fra coltivatori e fabbricanti. Ma 
la im portanza della questione esorbita da questi con
fini, perchè ciò che in teressa di sapere è anche se, 
o m eno, vi è la convenienza di in trodu rre  negli 
avvicendam enti ag ra ri ai patti proposti la coltura 
delle barbabietole, e la questione così posta è di 
ca ra tte re  econom ico rilevantissim o e interessa p a r 
tico larm ente la Toscana e qualche altra regione dove 
appunto  o esistono di già fabbriche di zucchero o sono 
m olto innanzi le pratiche per im piantarne altre.

È  da avvertire , anzitutto, che in Italia la fabbri
cazione dello zucchero , fino a poco fa insignificante, 
adesso accenna a crescere , com e si può desum ere 
da questi dati :

1877  quintali 1018
1886 -87  » 1768
1 8 9 6  97 » 22996
1 8 9 7 -9 8  » 38770

Ma il m ercato in terno consum a circa 7 50 ,000  
qu in ta li di zucchero  greggio quasi com pletam ente 
forniti dai fabbricanti germ anici e austriaci ; quindi 
se la produzione in terna riesce a p rovvedere lar
gam ente  il m ercato interno il dazio di protezione 
che finora fu soltanto teorico, cesserebbe di essere 
tafe e l’ Italia, essa pure, en trerebbe, anche per la 
in d u stria  della fabbricazione dello zucchero, nel pe
riodo  dei dazi protettori. È  questo un altro lato della 
questione che m erita pure d ’essere esam inato, e 
l ’ on. G uicciard in i lo ha fatto nella seconda parte 
della sua le ttu ra . Esam inandola ora dal lato dei
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rapporti con l’ agricoltore, con speciale riguardo  alla 
regione toscana, il valente deputato così si espresse:

« Le condizioni proposte ai possidenti toscani dai 
promotori di fabbriche nella nostra regione possono 
riassumersi cosi: prezzo della barbabietola conse
gnata in fabbrica o alla stazione ferroviaria due lire 
a quintale con tara da determinarsi per la terra at
taccata alle radici e le scollettature malfatte ; ridu
zione di prezzo per le barbabietole che hanno un ti
tolo di zucchero inferiore a 9, aumento di prezzo per 
le barbabietole che hanno un titolo superiore a 14 
in ragione di 10 centesimi a grado ; trasporto a ca
rico del coltivatore salvo un abbuono di un cente
simo per quintale e per chilometro per le distanze 
maggiori di cinque chilometri e fino a un massimo 
di quindici centesimi; diritto nel fabbricante di for
nire il seme al prezzo di costo da determinarsi anno 
per anno ; diritto nel fabbricante di dirigere la col
tivazione; restituzione gratuita in fabbrica al colti
vatore delle polpe di barbabietole, in ragione del 30 
per cento del peso delle barbabietole ; durata del 
contratto per dieci e talora per cinque anni con fa
coltà nel fabbricante di rescinderlo quando si modi
ficasse il regime daziario degli zuccheri.

La coltura della barbabietola nei paesi a cultura 
estensiva che, come é noto, è qualificata dal mag
gese prende il posto del maggese : in questi paesi 
rappresenta una intensificazione di cultura; perciò 
dà luogo a un notevole aumento di lavoro rurale e 
ad un aumento del reddito netto della terra uguale 
al suo prodotto netto.

Nei paesi a cultura intensiva settentrionali, come 
sono quelli dove finora è stata quasi esclusivamente 
esercitata, prende il posto delle radici di foraggi o 
delle praterie : anche in questi paesi, rappresentando 
la sostituzione di una coltura più ricca e una meno 
ricca, dà luogo ad un aumento di lavoro rurale e il 
suo prodotto netto costituisce in parte più o meno 
grande, ma sempre in parte notevole, un aumento 
del reddito netto.

Nei paesi a coltura intensiva meridionali, prende 
il posto di una delle piante di rinnuovo, come sareb
bero il granturco, i fagiuoli, i ceci, gli ortaggi, le 
patate, tutte piante che richiedono cure e lavori non 
sostanzialmente differenti da quelli richiesti dalla 
barbabietola sebbene questi ultimi debbano essere 
assai più minuti e piu diligenti.

Ciò costituisce una notevole differenza fra gli ef
fetti della cultura della barbabietola da noi e gli 
effetti suoi nei paesi dove finora è stata coltivata ; 
differenza poco avvertita dagli apostoli delle fabbri
che di zucchero e che è bene tenere presente volendo 
evitare erronee conclusioni. Nei paesi di cultura esten
siva e in quelli di cultura intensiva settentrionali, 
facendosi questa cultura in terreni che rimarrebbero 
in riposo oppure a prato, la cultura della barbabie - 
tola produce naturalmente una notevolissima mag
giore domanda di lavoro rurale e quindi può impe
dire la emigrazione o produrre uria migliore retribu
zione del lavoro : ma nei paesi nostri dove si sosti
tuisce in generale a culture sarchiate che si fanno 
sul rinnuovo, non può produrre una notevole mag
gior domauda di lavoro rurale, ma solo una mag
giore domanda di lavoro industriale, di cui in seguito 
vedremo l’importanza per l’estensione e il tempo in 
cui avviene. Chi dunque annunzia che la cultura della 
barbabietola recherà una radicale modificazione nelle 
condizioni del lavoro nelle nostre campagne, dimen
tica o trascura la differenza fra le condizioni agra
rie dei daesi a cultura intensiva meridionali e le 
condizioni dei paesi nordici, e cade in una esagera
zione che contrasta, nel modo più evidente, con la 
verità quale può manifestarsi al diligente e attento 
osservatore.

Le colture alle quali la barbabietola da noi può
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sostituirsi sono dunque quelle da rinnuovo, le cul
ture sarchiate ; e siccome, fra queste, quella più dif
fusa e di maggiore importauza è il granturco, con
frontiamo con questa la coltura della barbabietola e 
ricerchiamo se e quale guadagno possa derivarne al 
possidente e al mezzadro dalla introduzione di que
sta nuova coltura nei nostri avvicendamenti alle 
condizioni che sono proposte dai promotori delle fab
briche.

Il prodotto med'o annuale per ettaro del granturco 
nei migliori terreni di piano quali quelli occorrenti 
per le barbabietole non può valutarsi a meno di ven
ticinque quintali, un agricoltore che, in terreni sif
fatti, non ottenesse un simile prodotto non conosce
rebbe il suo mestiere. Questo prodotto in ragione di 
L. 14 a quintale dà un reddito lordo di L. 350.

Il prodotto della barbabietola da zucchero in ter
reni di qualità eguale a quella dei terreni conside
rati per il granturco a quanto può ascendere * Gli 
apostoli delle fabbriche di zucchero fanno balenare 
la cifra enorme di 400 quintali; ma poi, dopo averla 
lanciata, senza giustificarla, come una bomba desti
nata a fare impressione, l’abbandonano e ragionano 
sulla cifra di 300 quintali.

I più recenti trattati sulla coltivazione della bar
babietola da zucchero ') contengono il seguente pro
spetto :

Rendimento in peso (Kg.) 
di radici per ettaro

Germania . . . . . 32,928
Francia................... . 29,812
R u ss ia ................... . 15,081
Austria-Ungheria . . 20,581
B e lg io ................... . 31,961
Paesi Bassi . . . . 25,785
S v e z ia ................... . 33,081
Danimarca . . . . 33,448
D iversi................... . 30,000

Media . . . . 24,927
Da questo prospetto si ricava che la produzione 

media della barbabietola in Europa é di quintali 249 
e nou di quintali 300. Risulta altresì che la coltura 
della barbabietola è propria dei paesi nordici come 
è dimostrato dal fatto che i paesi indicati nella ta
bella sono quasi tutti situati nel nord ¿p Europa e 
che i paesi più settentrionali come la Germania, la 
Svezia, la Danimarca, sono quelli che danno i mag
giori rendimenti. In Austria e in Francia la coltura 
della barbabietola non è diffusa uniformemente su 
tutto il territorio, ma prevale nelle regioni setten
trionali : in Fraucia si può dire concentrata nei di
partimenti del Nord. L’ Italia si avvicina al limite 
meridionale della regione della barbabietola e per
ciò evidentemente non si trova nelle condizioni più 
favorevoli per i maggiori rendimenti.

Or bene, supponendo una racco lta m edia di 250 
quintali ed applicando il prezzo che i prom otori 
delle fabbriche offrono agli agricoltori, si avrebbe 
che la coltura della barbabietola darebbe un reddito 
lordo di lire  500  a ettaro, il quale dovrà essere in 
tegrato col valore delle polpe che il fabbricante si 
obbliga a restitu ire g ratu itam ente al coltivatore fino 
a concorrenza del 3Ó per cento del peso delle rad ici. 
Q ueste polpe, il cui valore talvolta viene m agnificato, 
in realtà possono valere secondo, l’on. G uicciardini, 
cinque lire la tonnellata e applicando questo prezzo 
al 30 per cento del raccolto norm ale si a \re b b e  
un  altro reddito  di lire 41, che aggiunto a quello

*) Ing. R iccardo  de  B a r b ie r i . La industria dello 
zucchero. Milano, Hoepli, 1889, pag. 10.

di lire 500  dato dalle radici, porta il reddito della 
coltura delle barbabietole a lire 541 per ettaro.

E  pertanto la barbabietola avrebbe la prem inenza 
sul g ran tu rco , perchè si avrebbe un  m aggior red 
dito di lire 191 per ettaro. Però tenuto conto di a l
cune spese m aggiori pel sem e, per le concimazioni 
e il trasporto della raccolta, crede il conte G uic
ciardini che si riduca d’assai quel m aggior reddito . 
Pel sem e la m aggiore spesa sarebbe di lire 23 circa, 
per la concimazione di lire 56  circa e per il tra 
sporto da 22 .50  a 37 .50  secondo la distanza e la 
pendenza della via.

Vi sono inoltre altre circostanze che debbono far 
riflettere gli agricoltori, come sarebbero  le seguenti; 
la coltura della barbabietola richiede cure e lavori 
non indifferenti, ma molto più m inuti e diligenti di 
quelli richiesti dal g ran turco , e le richiede in una 
stagione in cui il contadino è occupatissim o nei la
vori cu ltu rali della v ite ; la barbabietola non dà 
stram e per lettiera, m entre i fusti del g ran turco  
sono una eccellente lettiera ; la raccolta della barba- 
bietola può protrarsi anche in ottobre con gran no
cum ento della sem enta del frum ento, m entre la rac
colta delle consuete piante da rinnuovo nella p rim a 
quindicina di settem bre è sem pre term inata. Anche 
trascurando  queste circostanze, rim ane il fatto che 
il m aggior prodotto della cultura delle barbabietole 
da 191 lire  si riduce notevolm ente per le cause 
suesposte e oscillerà intorno a 80 lire per ettaro. Ma 
questo m aggior prodotto non è netto , è lordo ; 
perchè secondo il contratto di mezzadria va diviso 
per metà fra il mezzadro ed il possidente, sicché il 
risu ltato  finale sarebbe che in confronto del g ran 
tu rco  la barbabietola potrà dare  per ettaro  al pos
sidente un m aggior reddito di circa 4 0  lire e al 
mezzadro una m aggiore retribuzione del suo lavoro di 
pari som m a. Cosi in un podere di 10  ettari a rotazione 
quinquennale e supposto anche che tutta la parte desti
nata a rinnuovo, ossia due e ttari, sia coltivata a barba- 
bietola il proprietario  e il mezzadro ricaverebbero  
ciascuno un m aggior reddito di 80 lire circa. E  
questo risultato  economico pare all’on. G uicciardini 
assai m eschino. (Continua)

USTI SULLE M IM I DELL'IUSTI SIDEMB
IIST LOMBARDIA

L ’industria siderurg ica lom barda —  un tem po assai 
prospera —  si svolge da parecchi anni in difficili 
condizioni. P reoccupato di ciò, il M inistero d ’ a g r i
co ltu ra, industria  e com m ercio diede incarico a l-  
P Ispettorato delle m iniere di stud iare le cause della 
depressione che perdura in siffatta industria e di 
proporre quei provvedim enti che meglio valessero 
a rialzarne le sorti. F u  all’uopo nom inala una Com
missione d’inchiesta, costituita dal cav. P ietro Toso, 
ingegnere capo del d istretto  m inerario di F irenze, 
quale p residen te ; dall’ ingegner G. B. Contarini, ad 
detto all’ Ispettorato di Rom a, quale relatore, e dal
l’ allievo ing. Adolfo Moschetti, addetto all’ Ufficio 
d istre ttuale di Milano. La Commissione si pose tosto 
all’ opera applicandosi anzitutto ad uno studio preli
m inare delle m iniere di ferro  del Bergamasco e del 
Bresciano, e visitando poscia i principali stabilim enti 
siderurgici della L om bardia.
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P er cura dell’ Ispettorato delle m iniere venne di 
questi giorni pubblicata una interessante Memoria 
nella quale la C om m issione riassum e i risultati delle 
p roprie ricerche. C rediam o di fare cosa gradita ai 
lettori, riferendo segondo VIndustria, nella m isura 
che lo spazio ci consente, gli studi e le proposte con
tenute nella pregevole pubblicazione.

La vecchia industria  siderurgica lom barda, basata 
sull’affinazione della ghisa prodotta all’alto forno con 
m inerali del paese, ^piuttosto che industria sofferente 
risulta orm ai una industria  decaduta. Essa, del resto, 
non fu mai una g ran d e  industria nel senso m oderno 
della parola. S in  dai tempi della dom inazione austriaca 
in L om bardia, l’ industria  locale del ferro versava 
in condizioni non liete, per non d ire disastrose, in 
causa dell’ affluenza di prodotti siderurgici austriaci, 
che vi penetravano senza pagar dazio, m entre alla 
lor volta erano difesi contro la concorrenza d’altri 
paesi, quelli d ’ Italia non esclusi, da elevatissim e ta
riffe doganali.

Q uando poi, coll’ annessione della Lom bardia al 
P iem onte, venne applicata, anche alla prim a, la ta
riffa del 1859 im prontata al principio del libero 
scam bio come quella del 1855 , che aveva avu to  per 
effetto di ann ien tare nelle antiche provincia la v ec 
chia industria  deli’ affinazione della ghisa al basso 
fuoco nella V alle d’ Aosta ed in L iguria, l’industria  
lom barda del ferro trovossi ancor più duram ente alle 
prese colla im portazione estera, specialm ente coll’in 
glese, p iù  preferita dai trattati, alla quale non potè 
o non seppe contrapporre, alm eno pei prodotti greggi 
e m eno fini, nè una m aggior convenienza di prezzi, 
nè qualità insurrogabili, e m olto meno tale varietà 
e larghezza di produzione da poter soddisfare alle 
nuove ed aum entate esigenze del consum o. La massa 
qu ind i dei consum atori trovò di suo tornaconto, pur 
continuando ad apprezzare l’ eccezionale bontà di 
alcuni prodotti lom bardi più fini, I’ acquistare, spe
cialm ente per g li usi p iù  correnti, la m erce estera 
per quanto  di qualità inferiore. Dal canto loro i pro
duttori lom bardi si trovarono nell’ alternativa o di 
vedersi preclusi tutti i m ercati del paese, o di dover 
sostitu ire ai vecchi e limitati metodi di produzione 
altri m etodi p iù  m oderni, più larghi, più econom ici, 
sostituendo anche alla m ateria prim a di fabbricazione, 
cioè alle costosissime ghise del paese, ghise estere e 
persino m ateriale ancor più econom ico.

In  queste condizioni le num erosissim e piccole affi
nerie sparse nelle valli lom barde non potevano più sus
sistere già vivendo da anni sten ta tam ente per la sem 
pre crescen te scarsezza ed alto  prezzo del carbone 
di legna, pel prezzo elevato delle ghise indigene e 
per la concorrenza fatta loro anche dalle m aggiori 
officine stabilite sul lago di Como, in V alsassina, sul 
lago d’ Iseo, in Val T rom pia e in Val Sabbia ; le 
quali, p e r larghezza, varietà eil economia di p rodu 
zione avevano man m ano adottato più m oderni m e 
todi di fabbricazione del ferro e dell' acciaio ; cioè 
il m etodo contese, la pudellatura al gas di legna, di 
carbone o di torba, la cilindrazione, ecc.

E  già in b reve volger di tem po, dal 1852  al 1862 , 
spegnevasi una buona metà dei bassi fuochi lom 
bardi di affinazione, e le officine in g en e ra le  dovet
tero in meno di altri dieci anni convertirsi in offi
cine di sem plice rim pasto, sostituendo cioè, alle 
ghise i ferri u sati ed i rottami di ferro , p rec isa -  
m ente come e ra  avvenuto in L iguria al cadere  della 
vecchia industria  alla catalana.
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L’ industria dei ferri di rim pasto, che m ano mano 
si estese in L om bardia sino al punto da costitu ire 
oggidì i tre  quarti della sua produzione sideru rg ica , 
presentava, di fronte alla allìnazione della ghisa al 
basso fuoco, il principalissim o vantaggio di una 
g rande economia di carbone e di mano d’opera oltre 
a quello di poter contare su  di una m aggior q uan 
tità di m ateria prim a più facilm ente acquisibile ed 
a prezzi m inori e meno oscillanti. Valga ricordare 
ad esempio che, fin dal 1872  o giù di lì, si valu
tava nella V alsassina, dove l’affinazione al basso fuoco 
era quasi to talm ente soppiantata dall’ industria  del 
rim pasto, che il semplice risparm io di carbone am 
m ontava a più del 50  0/ 0- Infatti m entre col vecchio 
metodo consum avansi in m edia quintali 2 ,7 0  di car
bone per uno di ferro  finito, col nuovo il consumo 
era ridotto a qn in t. 1 ,25, con un risparm io quindi 
di spesa di L . 14,50, essendo fino d’allora il prezzo 
del carbone in Valsassina salito a L. 10 al quintale.

E  non ostante che a quel tempo il prezzo del 
ferro usato fosse assai elevato, quasi doppio del- 
I’ odierno, oscillando fra 120  e 150  lire per ton
nellata, non inferiore adunque a quello delle ghise 
estere, eravi tu ttav ia convenienza a preferirlo  anche 
a queste, perchè col ferro usato si evitava per lo 
m eno la spesa del carbone necessario per fondere 
la ghisa nel prim o periodo dell’ affinazione. Ma si 
risparm iava anche il carbone delle d iverse ribo lli
tu re  richieste per passare a ferro finito, da! mo
m ento che nell’ operazione di rim pasto il massello 
o ttenuto andava add irittu ra  al lam inatoio dopo un 
sem plice e solo riscaldo. T utto  ciò im portava anche 
un grande risparm io di m ano d’ opera.

Ad esem pio, il costo di produzione di una ton
nellata di ferro finito al basso fuoco bergam asco nel 
1872  nei d intorni di Lecco, col metodo speciale dotto 
di Valsassina e Val Brem bana, particolarm ente ca
ratterizzato dall’aggiunta di scorie di ferro per com 
pensare il calo della ghisa, era di L. 540 . Il costo 
invece, trattando rottam i di ferro , era di L . 3 4 1 ,5 0 : 
risparm io per tonnellata di ferro finito L . 198 ,50 , 
cifra che non ha d ’ uopo di com m enti. Basti d ire 
che ciò valse a fa r  sopravvivere e rela tivam ente 
prosperare l’industria della trafileria di tu tta  la V al
sassina, avente p er base il massello.

A ttualm ente nei grandi stabilim enti provveduti di 
gasogeni il costo di produzione di una tonnellata di 
ferro finito è di circa L. 157 non contando le spese 
generali, e cioè :

R ottam i, tonnellate 1,2 a L . 100  . . L . 120
Carbone da gas, tonnellate 0 ,6  a L. 30  » 18
Mano d’ o p e r a ......................................... » 1 9

T otale L. 157

Potrem m o citare esempi non meno concludenti per 
dim ostrare il vantaggio arrecato  dall’ in troduzione 
dell’industria dei rottam i anche nelle a ltre  vaiò lom
barde, segnatam ente in Val Trom pia, Val Sabbia, 
dove le piccole affinerie erano più che mai n u m e
rose. Essa, sem pre più diffondendosi, fece sì che la 
produzione del ferro  in L om bardia progressivam ente 
si allargasse e per modo da oltrepassare alla fine i 
bisogni del consum o. Ciò avvenne specialm ente dopo 
l’ im pianto della g rande ferriera di V obarno a base 
di rottam i, e dopo che anche le vecchie m aggiori 
officine, nelle quali era rim asta esclusivam ente con
cen trata l’ industria  dell’affinazione della ghisa, tro-
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varono di loro tornaconto il sostituire in buona parte 
alla fabbricazione dei ferri pudellati quella dei ferri 
di rim pasto, di più im m ediato guadagno, scemata 
come era la richiesta dei prim i, nonché la lavora
zione speciale per com messe governative.

Ecco dunque che anche i m aggiori industriali 
concorsero coi piccoli a sm inuire sem pre più  il con
sum o della ghisa indigena, senza dire che già dal 
1860, se non da prim a, aveano com inciato ad affi
nare anche ghise estere e toscane. Più tardi si d ie
dero a lavorare anche il massello estero, con m ag
gior danno della pudellatura nazionale e della fab
bricazione della nostra ghisa. E  tale sostituzione di 
ghisa estera andò sem pre più aum entando col d i
m inuire dei prezzi di questa, i quali, salvo brevi 
in tervalli, discesero costantem ente, fino a ragg iun
gere le 90 , le 85  e le 80 lire per tonnellata resa 
franca di dazio alle ferriere.

Tale prevalenza della ghisa estera sulla nostrale 
non restò lim itata alle sole qualità da affinare, ma 
si estese pure a quelle da getto ; epperciò anche le 
pregiate ghise lom barde da fonderia vennero  mano 
mano soppiantate dalle estere, riconosciute, d’altronde, 
specialm ente per l’uso corrente, adattissim e.

Ma ciò che più contribuì, indipendentem ente dal 
prezzo, a scem are importanza e sm ercio alle ghise 
lom barde fu la g raduale sostituzione dei ferri ed 
acciai fusi sopra suola aila ghisa in genere, non tanto 
nelle costruzioni e nelle m acchine, quanto nella fab
bricazione delle bocche da fuoco, dei proiettili ed 
altri arnesi da guerra , pei quali, in passato, le te
nacissime ghise lom barde venivano accaparrate a 
prezzi eccezionali, gregge o in lavori fatti dai nostri 
arsenali e talvolta anche da quelli dell’ estero.

La crescente invasione dei ferri ed acciai fusi, 
in sostituzione non solo alla ghisa, ma anche ai ferri 
ed acciai pudellati, obbligò ben presto anche i nostri 
m aggiori industriali lom bardi, per m ettersi in grado 
di rispondere alle m utate richieste degli arsenali, 
delle ferrovie, degli opifici m eccanici e della stessa 
industria locale della trafileria, a fare im pianti spe
ciali (a sistema P ernot, a sistema Martin Siem ens, 
ecc.), rinunciando in gran parte alla pudellatura, cui 
rim ase im portanza secondaria. E  ciò contribuì a d i
m inuire ancor più 1’ uso di ghisa indigena, anche 
perchè nella fabbricazione del ferro e dell’ acciaio \ 
sopra suola tornava sem pre conto valersi di ghise 
estere a buon m ercato, le quali, se anche di q u a
lità m ediocre, tuttavia davano col nuovo processo, 
prodotti egualm ente buoni ed accettati, ed a prezzi 
di costo da poter sostenere la concorrenza.

L’accennata evoluzione nell’ industria siderurg ica 
del paese ebbe per natu ra le  conseguenza un graduale 
deprezzam ento delle ghise lom barde sui loro stessi 
m ercati e tale da rendere  sem pre più dubbiosa la con
venienza di fabbricarle e la convenienza perciò di 
escavare il m inerale da cui erano deriva te . E  già 
sin dal 1870 troviamo la ghisa indigena quotata 
sulla piazza di Bergam o perfino a L. 12 il quintale, 
prezzo disastroso per la m aggior parte dei fonditori 
locali.

Già parecchi alti forni, che davano la ghisa a 
sparsi gruppi di piccole affinerie, più lontani dai 
centri di consum o, avevano dovuto sm ettere col ces
sare di queste il che avvenne sopratutto  in Val Bretn- 
bana, in V alsassina, in Va! Caffaro, anche per 
l’esaurim ento  delle m iniere locali o per m ancanza di 
carbone di legna. CoH’abbandono dei forni venne p u r

quello di molte delle m iniere che li alim entavano. Così 
a poco per volta dei 21 alti forni che ancora erano più 
o meno attivi in Lom bardia nel 1864, appena 13 o 
14  si accendevano in terpolatam ente cinque o sei anni 
più tardi, e tutto accennava alla progressiva discesa ai 
soli due o tre forni dell’oggi, quando avvenne l’e c 
cezionale ripresa dal 1872 al 1875 , in seguito a con
siderevoli rialzi dei prezzi delle ghise, dei ferri e 
dei carboni esteri, dovuti a cause straord inarie, e 
quindi di caratte re  transitorio, ma pur troppo non 
riconosciute per tali. A lludiam o ai colossali scioperi 
della mano d’ opera in Inghilterra ed in  altre con
trade d ’ E uropa ed alle grandi richieste di m ateriali 
da guerra e ferrovia da parte della F rancia  e della 
G erm ania per riapprovvigionarsi dopo i disastrosi 
eventi del 1 8 7 0 -7 1 .

In questo periodo di attività eccezionale le buone 
ghise lom barde, che dal 1866  al 1871 quotavansi in 
media dalle 13 alle 14 lire per quintale, salirono 
fino alle 22  e ben 19 alti forai rip resero  andam ento, 
ta lché dalle 7 5 0 0  tonnellate di ghisa prodotta, alla 
quale si era scesi nel 1871 , si rim ontò alle 13,000  
e più nel 1873. Non solo le m iniere, con nuovi la
vori di ricerca e di riordinam ento  seguirono questo 
im pulso, ma anche le ferriere , accrescendo la p ro 
duzione loro, ma non già di ferri ed acciai al basso 
fuoco, o al forno contese, ovvero pudellati, sibbene 
di ferro di rimpasto, perchè naturalm ente, ai prezzi 
cui erano salite le ghise, eravi più che mai to rna
conto a trattare rottam i. Così neanche questa strao- 
dinaria levata di scudi potè far riv ivere m enom a
m ente la vecchia industria dell’affinazione della ghisa 
indigena. Ne venne anzi danno all’ in tera industria 
siderurgica e m ineraria del paese, perchè questo 
risveglio, unito alla supposizione che le favorevoli 
condizioni del m ercato avessero a p erd u ra re  lunga
m ente, ma che potessero tosto o tardi scarseggiare 
le  m aterie p rim e —  specie i m inerali ed i carboni — 
diede luogo a passaggi di proprietà, a spese ingenti 
per nuovi impianti, a contrattazioni a lungo term ine, 
ecc. ; per effetto di che si trovarono im pegnati ca
pitali assai vistosi.

E quando già sulla fine del 1874 manifestossi sui 
m ercati europei un  decisivo ribasso dei prezzi, l’in 
dustria siderurgica lom barda ricadile in condizioni 
peggiori di prim a. I prezzi delle sue ghise tornarono 
a ribassare, e questo ribasso da quel tempo in poi 
—  salvo raro intermezzo —  si è sempre più ac
centuato e fu causa che a poco a poco si s< spen
dessero i lavori di moltissime miniere e si condan
nasse ad inazione la maggior parte degli alti fornì.

D ivenute così jem pre più difficili le condizioni, 
tanto l ’industria  della fabbricazione della ghisa, com e 
già della sua affinazione, e quella altresì della co l
tivazione delle m iniere si ridussero infine quasi 
totalm ente in mano di pochissim i, fra cui erano i pro
prietari delle ferriere m aggiori, i quali per suffi
cienza di mezzi e d’esperienza, potevano ancora lot
ta re  per l’ esistenza di un ’ industria orm ai più tra 
dizionale che conveniente.

Ma nè metodi più perfezionati di fabbricazione, 
nè una più razionale coltivazione delle m iniere, o t
tenuta con grandi sacrifizi e pochissima utilità, nè 
tampoco le nuove tariffe doganali, tra cui quella p ro 
tettiva del 1887 , valsero  a risollevare questa indu
stria già com prom essa. Che anzi le nostre maggiori 
ferriere lom barde furono costrette dal continuo de
prezzam ento dei prodotti, arrivato in m en di 30 anni
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al 5 0  ° /0 , a lim itare sem pre più la costosa lavora
zione a base di ghisa indigena ; e ben presto, tro
vandosi anche provvedute ad esuberanza di m ine- 
nera li escavati, accum ulali negli anni di esagerata 
attività, non ebbero più bisogno di coltivare le loro 
m in iere, nè convenienza di tener accesi gran fatto 
i loro alti forni. Di questo passo la produzione di 
m inerale e di ghisa dovette negli ultim i anni, dal 
1892  in poi, d iscendere alle m eschine proporzioni 
dell’ oggi, cioè a circa 1600  tonnellate del primo, 
in  considerazione, com e si disse, dei depositi rim asti, 
ed a scarse 3000  tonnellate delia seconda, u tiliz 
zando parte di essi depositi.

_ Non sem bra quindi lecito, perdurando  le condi
zioni attuali dell’ industria , di spe ra re  in una pros
sima ripresa, sia delle coltivazioni che degli alti forni.

Dopo aver studiato in altrettanti capitoli i giaci
m enti di m inerali di ferro in Lom bardia, la fabbri
cazione della ghisa al carbone vegetale e al coke, 
la lavorazione della ghisa, quella del ferro con m a
terie prim e im porta te, la Com missione giunge alle 
conclusioni e alle proposte di provvedim enti.

Q uanto ai giacim enti di m inerale di ferro della 
L om bard ia , la Com missione riconobbe eh ’ essi hanno 
estensioni e potenze notevoli, tuttavia per le cond i
zioni loro speciali di trovarsi sparsi sopra una es te 
sissima regione, affetti da fra ttu re, spostam enti ed 
assottigliam enti e per le condizioni anche di u b ica
zione della m aggior parte delle coltivazioni, non è 
a p resum ersi che la produzione possa spingersi di 
molto o ltre  la m assim a avutasi nelle annate più a t
tive, che fu di circa 30 .000  tonnellate. Il vantaggio 
che si potrebbe attendere  da una m aggiore regola
rità  delle lavorazioni verrebbe in avvenire scemato 
dalle m aggiori difficoltà provenienti dalla crescente 
profondità degli scavi. P e r  questa circostanza anche 
il prezzo unitario  del m inerale supererebbe sensibil
m ente quelli della m aggior parte degli altri centri 
p roduttori d’ E u ropa .

Q uanto alla fabbricazione della ghisa all’alto forno, 
si può stab ilire  che cogli attuali forni a carbone di 
legna, data la loro situazione sparsa , l’ imperfezione 
della m aggior parte di essi, la piccola loro capacità 
produttiva e dato l’ odierno prezzo dei carboni, m i
nerali e trasporti, non si possono fabbricare in Lom 
bardia ghise di consum o corren te a prezzi di costo 
tali da poter sostenere la concorrenza dell’ estero e 
della T oscana.

L’attuale produzione di ghisa d ’affinazione si fa 
soltanto con m inerali provenienti da antichi depositi, 
ai quali si attribuisce u n  prezzo inferiore al loro 
costo; la ghisa prodotta serve quasi esclusivam ente 
per usi non com m erciali, vale a d ire per la fabbri
cazione di articoli destinati unicam ente ai nostri a r 
senali di guerra  e di m arina.

Un’eccezione però può am m ettersi per la fabbrica
zione di ghise speciali da getto ,quali si potrebbero o tte 
nere  in V al Seriana, Val di Scalve, Val Gamonica, con 
scelti letti di fusione, riform ando i tipi degli alti forni 
e riducendone il num ero  in modo da ottenere colla 
m aggiore produzione, economia di spesa e costanza di 
tipi, condizione questa di massimo rilievo per m an
tenere la riputazione di queste ghise , m ercè la quale 
furono sem pre preferite nei prezzi, di fronte anche 
alla m iglior ghisa da getto d’ im portazione.

La fabbricazione in Lom bardia della ghisa o rd i
naria al coke m ediante ì grandi alti forni m oderni 
che perm ettono u n  m ino r costo di produzione, prin-

cipalm ente per la forte economia di carbone, non è 
possib ile, causa l’ insufficiente produttività dei sin 
goli g rupp i di m iniere. Nella produzione invece della 
stessa ghisa nei piccoli alti forni a coke sparisce il 
vantaggio del grande risparm io di com bustibile e con 
ciò la convenienza economica del trattam ento .

L e ghise speciali bianche d ’affinazione (spiegeleisen) 
in rag ione del loro prezzo assai elevato potrebbero 
essere prodotte in questi forni a coke con vantag
gio di forse L. 2 0  alla tonnellata sui prezzi attuali; 
nonostante questo  vantaggio il m argine fra il costo 
di produzione e le vendite ai prezzi attuali rim ar
rebbe assai esiguo, il che spiega come gli industriali 
lom bardi preferiscano di conservare i fo rn i attuali, 
anziché avventurarsi in nuovi e costosi im pianti.

A vverte poi la relazione che l’ affinazione della 
ghisa lom barda, scom parsa affatto dalle num erose 
piccole officine, si concentrò nelle pochissim e più 
grandi di Dongo, Castro, G arcina e V obarno, nelle 
quali dovette poi mano m ano trasform arsi in quella 
che ha per base principale la lavorazione della ghisa 
e del massello di estera provenienza.

Q ueste m aggiori officine possono ancora sostenersi, 
o ltreché colla sussidiaria fabbricazione dei ferri di 
rim pasto , producendo principalm ente articoli com 
m issionati, pei quali gli arsenali della g u erra  e della 
m arina, cui sono destinati, esigendo garanzie affatto 
speciali, pagano prezzi d ’ eccezione.

Il ram o principale dell’ attuale industria  s id e ru r
gica lom barda, che è appunto quello della fabbrica
zione dei ferri di rim pasto, nonostante le sofferenze 
passate dovute ad eccesso di produzione, ha un av
venire assicurato fino a che perdurerà la facilità 
d ’ approvvigionam ento della m ateria prim a ; ma an
che cessando questa facilità col d im inuire dei ro t
tam i, avrebbe sufficiente elem ento di vita sostituendo 
al ro ttam e il massello ed il lingotto.

E sam inate le condizioni in cui versa attualm ente 
la siderurg ia lom barda, la Com m issione ritiene che 
i p rovvedim enti più efficaci per m igliorarle sa rebbero :

1 . “ P er la fabbricazione della ghisa quello di 
accordare ai p rodu tto ri tariffe speciali pel trasporto 
del cok proveniente dall’estero , e anche del carbone 
di legna proveniente dall’Italia centrale, per elevare 
ad entità apprezzabile il benefizio che si potrebbe 
attendere  dal trattam ento  del m inerale lom bardo n e 
gli alti forni a coke, o per supplire alla crescente 
deficienza di carbone di legna nelle valli lom barde, 
a giovam ento della fabbricazione delle buone ghise 
da getto ;

2 . ° Per la lavorazione delle ghise, dei ferri ed 
acciai, quello pu re  di accordare facilitazioni di tariffe 
ferrov iarie per il trasporto dei prodotti finiti, onde 
m etterla in g rado  di com petere coi prodotti d e l- 
l’ estero che arrivano  ai nostri num erosi porti di 
m are e sbocchi alp ini, con spese di trasporto  re la 
tivam ente m olto più basse.

Ma qualora neanche questi due provvedim enti ba
stassero, rim arrebbe l’espediente di r id u rre  I’u ttuale 
dazio di im portazione sul massello di ferro e sul 
lingotto d’acciaio, g iacché con ciò si p rocurerebbe , 
alm eno in parte, a questa industria  la possibilità di 
p ro d u rre  ferri di qualità superiore . Però  quest’u l
timo provvedim ento —  secondo la Com m issione —  
sarebbe da evitarsi, perchè esso annien terebbe l'in 
dustria  della fabbricazione dei lingotti che oram ai 
ha preso uu largo sviluppo in L iguria  ed in L om 
bard ia stessa.
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Annessa alla in teressante Memoria trovasi una carta 
indicante la situazione delle m iniere di ferro , degli 
alti forni e delle officine siderurgiche in Lom bardia. 
Risulta da essa che in Lom bardia esistono 4-2 m i
niere di ferro, divise in cinque gruppi, e cioè il 
l .°  di Val Trom pia, 2.° del Lago d’ Iseo, 3.“ della 
media Val Oamonica, 4 °  di Va! di Scalve, 5.° di Val 
Seriana. Gli alti forni sono 10, e cioè 4 nella p ro 
vincia di Brescia, 1 in quella di Bergam o, 3 in 
quella di Como e 2 in quella di Milano

Rivista Bibliografica

Scritti di pubblica economia degli Accademici Georgo- 
fili, concernenti i dazi protettori dell'Agricoltura, con 
un discorso storico ed economico di Abele Morena. — 
Arezzo, U. Bellotti, 1899, due volumi (Lire 15).
L ’ egregio prof. Morena prosegue infaticabile la 

pubblicazione degli scritti degli economisti toscani e 
dopo avere, con rara pazienza e diligenza, raccolti gli 
scritti di pubblica economia di V ittorio Fossom broni 
ci ha dato due volumi preziosi di scritti v ari di Ac
cademici Georgofili, intorno alla questione della p ro 
tezione doganale a vantaggio dell'agrico ltu ra . Il Mo
rena è certo un profondo conoscitore delle vicende 
degli studi economici in Toscana e particolarm ente 
del movim ento scentifico e pratico che ha avuto per 
centro e motore insieme l’Accademia dei Georgofili; 
è quindi facile intendere tutto l’interesse storico che 
presentano i suoi scritti. E  anche alla pubblicazione 
che ora annunciam o egli ha prem esso un lungo d i
scorso su « Gli accadem ici georgofili e la libertà del 
com m ercio dal 1753  al 1860  » nel quale sono e ru 
ditam ente poste in luce le riform e com piute prima 
da F rancesco II e poscia da P ietro  Leopoldo, il prin
cipe economista come fu detto, che tolse g rad a ta - 
m ente i vincoli che inceppavano la libera circola
zione dei cereali. Ma la libertà d’introduzione, scrive 
il Morena, come non fu cagione di dispute così n e m 
m eno d’offese: disputata e com battuta era la libertà 
di estrazione. Ed ecco nell’Accademia dei Georgofili 
il Paoletti p ropugnare (10 aprile 1771) la libertà as
soluta del com m ercio delle d e rra te ; ecco il quesito 
dall’Accademia proposto sul com m ercio d’estrazione 
dei v in i;  ecco il Lastri d issertare sulla coltiva
zione e m anifattura libera del tabacco ; ecco infine 
il quesito proposto dall’A ccadem ia sui maggesi o r i
poso dei te rren i. I quali quesiti Leopoldo, com’era 
usato, scelse ed approvò ; facendo insiem e pensiero 
di istituire una cattedra di economia politica ne l
l’U niversità di Pisa. Quando gli parve tem po, e ciò 
fu il 24  agosto 1775 , confermò la libera introdu
zione dei grani e biade forestiere tanto dalla parte 
di terra quanto di m are, salvo però, rispetto al porto 
di Livorno, il diritto dello sta llagg io ; e altresi la 
libertà di circolazione e di estrazione in ogni tempo 
e qualunque ne fosse il prezzo, m inacciando che ca 
drebbe sotto la censura delle leggi prom ulgate contro 
i pertu rbatori della pubb’ica quiete, ch iunque a r 
disse im pedire il trasporto dei generi per qualunque 
paese si credessero destinati o 'p resum esse im pe
d irne le contrattazioni.... » E  altre im portanti abo
lizioni decretate dal granduca P ietro Leopoldo sono 
ricordate dal M orena nel suo dotto discorso nel quale

però non sono dimenticati quei provvedim enti do 
ganali che a istigazione del G ianni lo stesso G ran 
duca ebbe ad adottare nei riguard i delle industrie . 
Ma anche quando parea meno inclinato a respingere 
il protezionism o industriale, egli rim ase fermo e in 
crollabile nel volere la libertà frum entaria . E  l’Ac
cadem ia dei Georgofili che nella sua grande m ag
gioranza era pure avversa ai dazi proiettori dell’ag ri
coltura, com battè e con P ietro Leopoldo e dopo la 
sua partenza in favore della libertà di estrazione e 
degli altri provvedim enti liberali con m em orie, con
corsi, ecc., che dim ostrano la grande operosità di 
quell’ insigne consesso, d’onde dispute vivaci, botte 
e risposte e m emorie interessantissim e. Nè m anca
rono tra i Georgofili i seguaci del protezionism o, 
prim o tra quelli A ldebrando Paolini. Di tutto ciò il 
prof. Morena fa un quadro che si legge con mólto 
interesse e che aggiunge notizie ra re  e peregrine a 
quanto già sapevasi'in to rno  alla parte che i G eor
gofili ebbero nella grande riform a leopoldina e alla 
influenza che essa esercitò  sugli uomini di Stato inglesi 
a proposito della celebre lotta per l’abolizione delle 
leggi sui cereali.

Ì due volum i ora pubblicati dal nostro egregio 
amico contengono discorsi e scritti di uomini illu 
stri quali Gino Capponi, Cosimo Ridolfi, P ietro C ol
letta, R. L am bruschin i, ecc., e m em orie di altri a c 
cademici che si occuparono con am ore in un senso 
o nell’altro della questione frum entaria. Vi è adun
que pei cultori degli studi economici un  complesso 
di scritti, ai quali è degna introduzione il discorso 
del prof. Morena, che non dubitiam o torneranno loro 
assai graditi.

Emile Durkheim. — L'année sociologique (2® année
1897-98) — Paris, Alean, pag. 600 (IO franchi).

Questo secondo volum e dell ’Année sociologique è 
concepito sullo stesso piano generale del primo. Una 
prim a parte com prende due m em orie originali : nel- 
l’una il D urkheim  cerca di definire i fenomeni re li
giosi e di m ostrare il loro carattere essenzialm ente 
sociologico. N ella seconda m em oria, assai estesa, i 
signori H ubert e Mauss studiano il sacrificio come 
fatto sociale. Da seconda parte del libro è consacrata 
alle analisi di opere pubblicate dopo che è uscito 
il prim o volum e dell’ Année e il suo scopo è di 
m ettere a disposizione dei cultori della sociologia i 
m ateriali storici, etnografici e dem ografici che sono 
loro indispensabili. Queste inform azioni sono spesso 
perdute in opere specialissim e ; è dunque in te res
sante di segnalarle all’ attenzione degli studiosi. 
L’Année non si contenta, del resto, di r ip rodu rre  
queste inform azioni, ma indica le conseguenze s o 
ciologiche che sem brano esservi im plicate. Queste 
analisi sono aggruppate m elodicam ente, secondo la 
natu ra  delle questioni alle quali apportano dei c o n 
tribu ti ; ogni Annata è così una rivista dello stato 
in cui si trovano i principali problem i. E  questo 
volum e presenta sul precedente parecchi m igliora
m enti. I lavori analizzati sono più num erosi. Una 
sezione nuova è stata costituita per riun irv i gli studi 
che si riferiscono alle form e materiali delle società 
(configurazione degli S tati, distribuzione interna della 
popolazione, vie di com unicazione ecc.). Un indice 
alfabetico delle m aterie facilita le ricerche.

Tuttavia crediam o che l’ottima idea del prof. D u rk 
heim  possa avere un’ attuazione m igliore. Le m e
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m orie originali dovrebbero essere, a nostro avviso, 
più brevi e num erose, e occorrerebbe uno sguardo 
sintetico sui risu ltati degli stud i, delle ricerche e 
delle discussioni per ciascuna sezione, affinchè il 
lettore, anche senza perdersi nelle num erose analisi 
e recensioni degli scritti pubblicati, potesse farsi 
subito u n ’ idea del lavorio che nell’ ambito di ciascuna 
parte della sociologia si è com piuto. Ciò che non è 
stato fatto finora potrà essere com piuto in seguito, ed il 
nom e del d iretto re di cotesta raccolta ci affida che 
si avranno nuovi m iglioram enti anche nell’ avvenire.

Intanto, anche così com’ è, il libro che a n n u n 
ciamo è un  utilissim o strum ento  di lavoro pei cultori 
delle questioni sociologiche.

Dr. Alfred Zimmermann. — Die Kolonialpolitik Gross-
britanniens. 2er Theil : Vom Abfall der Vereini-
gten Staaten bis zur Gegenwaft. — Berlino, E. S.
Mittler und Sohn, 1899, pag. xiv-407.

6. Chevilliard. — Les colonies anglaises. — Paris,
Challamel, 1899, pag. 415.

P roseguendo  la sua storia delle colonie europee 
il dr. Z im m erm ann in  questo terzo volum e ha con
dotto a term ine la storia della politica coloniale della 
G ran B rettagna. Nella prim a parte egli aveva con
dotta la narrazione fino all’ abbandono degli S tati 
Uniti, in  questa seconda parte la completa fino ai 
nostri giorni. La colonizzazione dell’Africa, delle Indie 
occidentali, dell’Am erica del Nord e dell’im pero b r i
tannico asiatico e di quello australiano è m inu ta- ' 
m ente seguita nelle sue varie fasi, ma l’Autore non 
eccede nei particolari, così che il suo libro non es
sendo di mole soverchia riesce di lettura abbastanza 
facile e in pari tempo assai istru ttiva.

— Ora che in Inghilterra si discute pro’e contro 
l’im perialism o, cioè sulla politica coloniale che v o r 
rebbe costitu ire con la m adre patria e le sue nu
m erose colonie un  g rande im pero, è certo in te res
sante il conoscere nella loro formazione e nel I oro 
sviluppo le colonie deli’ Inghilte rra. Il sig. Chevil
liard, consigliere del com m ercio esterno della F rancia , 
ha voluto fornire ai suoi com patrioti! un libro che 
presentasse un  quadro completo delle colonie in 
glesi, nel quale fosse ricordato  con dati sicuri l’im 
piego del capitale sotto tu tte le sue forme, la con
dizione finanziaria, le ferrovie, i lavori pubblici, 
le banche, il m ovim ento com m erciale e i mezzi 
adoperati da ciascuna colonia per a ttra rre  i lavo ra
tori sul te rreno  così preparato . Ciò che colpisce su 
bito nelle colonie inglesi, scrive il C hevilliard  è 
l’assenza quasi com pleta nell’in tervento della m adre 
patria sotto forma di sovvenzioni o garanzie d’ in 
teresse, tutto è lasciato alla iniziativa privata. L’ in
tervento  della m adre patria è affatto m orale, esso 
non si svolge che sotto form a di preparazione e in 
seguito di protezione ; ma ad ogni colonia spetta 
di form arsi un  credito  com m erciale, di sbrigarsela 
da sè, e qualsiasi prestito garantito  può quasi con
siderarsi com e l’indice di una situazione anorm ale.
Il libro dello C hevilliard, senza g rand i pretese, for
nisce m olti ragguagli che ora più che mai bisogna 
avere sotto m ano con facilità.

Rivista Economica

La partecipazione degli operai ai profitti  —  La na
vigazione nei porti della Francia  —  La capitaliz
zazione delle Rendite.

La partecipazione degli operai ai profitti. — S u
questo argom ento l’ on. Luzzatti pronunziò ad An- 
goulèm e uno splendido discorso, che lo spazio non 
ci consente di r ip ro d u rre  integralm ente, ma del quale 
riassum iam o la parte più im portante.

Dopo di aver descritto  il Fam ilistero  di Guisa e 
l’altro  im portante tipo di cooperativa che è la C a r
tiera di A ngoulèm e, miracolo sociale destinato a ri
m anere unico il primo, istituzione em inentem ente 
economica la seconda, l’ on. Luzzatti d ice:

« I l  lavoro è il germ e del capitale e il capitale 
è del lavoro condensato. Il fattore “  lavoro „  ha 
nella produzione la medesima im portanza e la m e
desima parte del capitale. Ecco perchè quando il 
lavoro partecipa ai benefizi del capitale, gode di tutto 
il suo decoro e di tutti i suoi vantaggi e rende a l
lora tutti i suoi fru tti; come il capitale rende tutti 
i suoi frutti quando gli vengono riconosciuti tutti i 
suoi interessi, così anche il lavoro ha le sue sod
disfazioni ed esplica i suoi più intimi benefizi quando 
gli vengono riconosciuti tutti i suoi legittimi profitti ».

Uno dei grandi industriali francesi, G iovanni Dol- 
fus di M ulhouse, in uno slancio dell’ anim o suo ge
neroso, disse una frase incom parabile : “  Il fabbri
cante deve ai suoi operai qualche altra cosa oltre 
il salario . „

“ E bbene io credo, prosegue l’ on. Luzzatti, che 
questo  di più che il fabbricante deve all’operaio sia 
la partecipazione agli utili dell’im presa, quella p ar
tecipazione che costituisce u n ’ opera essenzialm ente 
conservatrice, essenzialm ente antirivoluzionaria. ,, 

Infatti, visitando la C artiera cooperativa di A n 
goulèm e, I’ on Luzzati constatò che in se ssan tann i 
di vita non vi era mai stato uno sciopero d’operai. 
F elice condizione poiché insiem e al salario v’ ha la 
partecipazione agli utili, ma tale partecipazione, am 
m inistrata dalla gestione sociale è libera, piena e 
individuale proprietà dell’operaio, il quale può  chie
derne la liquidazione. Ma tanto meno la chiede quanto  
è in lui m aggiore la libertà d ’averla, seguendo una 
tendenza della na tu ra  um aua, e in particolar modo 
della na tu ra  dei nostri operai, che, cresciuti nel d o 
lore, hanno I’ an im a ulcerata dai sospetti. Q uesti so
spetti non si possono dissipare colla forza, ma dalla 
libertà dell’azione spontanea, dalla educazione, dalla 
m utua fiducia.

Pertanto  i depositi a risparm io  rim angone ad A n
goulèm e nella cassa della Società, essendovi piena 
balìa di ritirarli.

La cooperazione rappresenta il gran principio del 
presente che si svolgerà con enorm i proporzioni nel 
fu turo , perchè lo stato industria le fu turo  sarà coo
perativo com e oggi è capitalistico. Ma la coopera
zione è un m etodo econom ico che tende a o ttenere, 
per mezzo della previdenza e dell’associazione degli 
operai, quei m edesim i risultati che il metodo cap i
talistico ha attuato  fino ad oggi nel mondo.

Q uando dunque si parla di cooperazione com e di 
un  metodo sociale, bisogna indagare se essa abbia 
la facoltà tecnica di sostituire nella grandezza e negli
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splendidi risu ltati il metodo capitalistico. La questione 
vuole essere posta così.

D iversam ente è posta male. Il giorno in cui sarà 
provato che il metodo cooperativo, m oralm ente e 
socialm ente o ttim o, è im potente a fornire risultati 
tecnici uguali, quel giorno la cooperazione non po
trà sopravvivere. P er fortuna questi risu lta ti sono 
eccellenti.

L ’on. Luzzatti crede nell’avvenire della partec ipa
zione, specialm ente per la necessità di avere lavo
ratori com petenti e inventivi. I fabbricanti sono co
stretti ad accom unare i loro interessi con quelli dei 
loro operai, perchè la società moderna im pone il 
dilem m a della partecipazione agli utili e dello scio
pero in perm anenza.

Esam ina quindi i tipi principali di partecipazione.
Il primo tipo è una specie di abbozzo iniziale: il 

fabbricante, senza obbligo alcuno, per pura liberalità, 
assegna anno per anno, chiudendo il bilancio, una 
determ inata porzione degli u tili agli operai e alle 
loro istituzioni di previdenza. Questo è il tipo co
m une ed anche il più comodo, perchè non impegna 
per nulla il fabbricante e non conferisce all’operaio 
quel diritto di sindacare i conti che ai fabbricanti 
non garba. Tuttavia questo prim o abbozzo contiene, 
in germ e; lo svolgimento fu turo  della partecipazione.

L’altro tipo è quello in cui la partecipazione del
l’ operaio, riconosciuta in principio non è g iurid ica
m ente garantita. E ’ un perfezionam ento del primo, 
ma ancora arb itrario .

Il terzo tipo è quello nel quale, come a Guisa e 
ad A ngoulètne, un  contratto garantisce all’ operaio 
una parte degli utili, e un sindacato nei conti. Così 
sorge veram ente la cooperazione. Gli altri due tipi 
sono cooperazioni in formazione, em brioni di coo
perazioni. Questo solo possiede il decoro e la legit
tim ità della cooperazione.

M entre un  tempo il capitale era padrone e si su 
bordinava il lavoro, il lavoro sarà padrone e il ca
pitale sarà subordinato, come un fornitore di fondi 
percipiente il suo interesse.

E cco l’avvenire di questa forma di partecipazione 
agli utili. Essa contiene in germ e non solo la ugua
glianza del capitale e del lavoro, ma la superiorità 
del lavoro sul capitale; essa trasform erà la condi
zione del capitale, che diverrà un  sem plice fornitore 
rispetto  al lavoro, il quale sarà, alla sua volta, 
padrone dell’azienda. Un padrone legittim o, che non 
dovrà nulla allo S tato, che non dovrà nulla alle 
m alsane teorie del socialismo, ma che dovrà tutto 
al suo m erito, alla sua attività, alla sua fede.

La navigazione nei porti della Francia. —  Il 
m ovim ento generale della navigazione nei porti fran 
cesi durante il 1° trim estre 1899  è rappre-en tato  
da l i , “269 fra a rriv i e partenze, con un tonnellaggio 
di 6 ,524 ,219  tonnellate, il quale supera di 142 ,000  
tonnellate quello del 1° trim estre 1898  e di 8 97 ,000  
tonnellate quello del 1897.

La bandiera francese en tra nel m ovim ento totale 
per 5389 navi e 2 ,102 ,000  tonne lla te ; rappresen ta 
cioè una terza parte pel num ero  e una m età circa 
pel tonnellaggio, del m ovim ento totale.

L’ aum ento suaccennato è. ripartito  in m isu ra  presso 
che eguale fra la bandiera francese e le bandiere 
estere prese insiem e: di conseguenza proporzional
m ente al movim ento rispettivo, è m aggiore l’aum ento 
della bandiera francese.

N ell’ insiem e le 1-12,000 tonnellate in p iù  nel 1899

corrispondono ad un aum ento del 2 .2  per cento r i 
spetto al 1898,

Non tutti i porti francesi principali hanno parte 
cipato all’ aum ento della navigazione; quello del - 
I’ H avre, per esempio, che per entità di traffico è 
il secondo della F rancia , segna una dim inuzione di
65 .000  tonnellate, quello di B ordeaux altra d im i
nuzione di 5 8 ,0 0 0  tonnellate, e diversi porti m inori 
presi insieme segnano in complesso altre 76 ,000  ton
nellate in m eno dall’anno precedente. Sono 200 ,000  
tonnellate circa di dim inuzione, la quale viene com 
pensata dagli aum enti degli altri porti francesi, i quali 
riescono nell’ insieme a 310 ,000  tonnellate in più e 
lasciano quindi in definitiva un aum ento  reale di
142.000 tonnellate.

F ra  tutti notevole è l’accrescim ento del traffico 
nel porto di M arsiglia, aum entato di 1 91 ,000  ton
nellate, cioè del 1Ò.3 per cento.

La capitalizzazione delle Rendite. —  Poiché il 
m ercato italiano si interessa di conoscere il valore 
e le rendite dei principali titoli che fluttuano sul 
m ercato internazione, crediam o in teressante di darne 
un saggio com parativo.

R EN D ITE D I STATO Corso Capitalizzaz. 
a l 1° maggio 99 per cento

Consolidato inglese. . . .
Egiziano 3 0 |0  garan tito . .
3 0 |0  f r a n c e s e ....................
Svizzero 3 0 |0  1890  . . .
3 0 |o  francese am m ortizzab.
Belga 3 0 o .........................
Tunisi 3 0 |0  1892. . . . 
N orvegese 3 0 |0  1888 . .
Russo* 3 0 |0  1891 . . . . 
3  */i 0(0 francese 1894 . .
Svedese 3 */, 0 |0  1894  . . 
Debito egiziano unificato . .
Russo 1867 e 1869 . . . 
U ngherese 4 0 |0  oro 1881 . 
Russo 4 0|0 consolidato . .
A ustriaca 4 0 |0  oro . . . 
Russo interno 4 0 |0  . • • 

» 4 0 |0  1889. . . .
Portoghese 3 0 |0  . . . . 
Pontificio 5 0 |0  1866 . . . 
O ttomane di priorità 4  0 |0  •
italiana 5 0 | 0 ....................
Debito convertibile ottomano 
Obbl. tabacchi portog. 4  ' / , .  

» dem aniali austrìache .
» dogane ottom ane . .

Brasile 5  0 |0  1898 (F und ing ) 
Brasiliano 4 0|0 . . . .
Spaglinola 4 0|Q ex térieu re  . 
Òbbligaz. Cuba 6 0 |0  1 8 8 6 .

1 1 0 . -  
1 0 6 .— 
101.90 
1 0 1 .—
100 .50
100 .25  
4 9 9 .—

9 4 .9 0
9 2 .1 0

102 .25
100 .50
109.70 
103 70  
103.45
102.70 
101 .85  
iOO.iO 
101 .SO

26 .40
92 .50

480 .50  
95 .45  
2 3 .0 5

4 8 6 .—
3 1 9 . -
5 0 3 .—

9 1 .5 0  
65 .75  
6 0 .1 5

2 8 0 .—

2.50
2 .83
2 .94
2.97
2.98
2.99
3 .02  
3.15

3 .42
3 .58
3 .64
3.85
3 .86
5.88
3 .92
3.93
3 .94
4 .02  
4 .14  
4.17 
4 .19  
4 .33
4 .63  
4 .78  
4 .97 
5 .46  
6 .08
6 .64
8.88

Il Commercio ltalo-Argentino nel 1893

La Cam era di com m ercio italiano di Rosario S an ta -  
F è , pubblica i risultati del com m ercio fra l’Italia e la 
Repubblica A rgentina nel 1898 .

L ’importazione italiana nell’A rgentina raggiunse 
la cifra di pesos in oro 13 ,695 ,241 , superando di 
2 ,752,203 quella del 1897 , m entre che nello stesso 
tempo, il principale paese im portatore, cioè l’ In—
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ghilterra , im portò solam ente per 2 ,620 ,343  pesos in 
oro di più ; la G erm ania per 1 ,4 3 7 ,0 1 4 ; il Belgio 
7 ,3 9 8 ,7 2 7 ; gli S tati Uniti 1 ,027 ,336 . La Francia 
invece ebbe una dim inuzione di pesos 422 ,851 , co
sicché I Italia che p e r tanti anni occupava il quarto  
o ì quinto  posto, oggi occupa il secondo dopo l’In 
gh ilterra .

Questo fatto è segnalato da tutta la stampa A r
gentina, la quale am m ira l ’increm ento straordinario  
della nostra im portazione, rivolgendo parole di caldo 
elogio ai nostri industria li e p roduttori, nonché alla 
costanza delle Cam ere di com m ercio italiane colà 
stabilite, che da anni, colla loro attiva ed efficace 
propaganda, potentem ente cooperarono al felice esito 
ottenuto.

Le proporzioni dello sviluppo della importazione 
italiana nell’A rgentina sono ch iaram ente  d im ostrate 
dalla cu rva ascendente disegnata dalle cifre che se
guono :

(Peso» oro) (Peso» oro)

Nel 1891 4,205,841 
» 1891 8,412,041
» 1893 9,318,945 
» 1894 8,873,377

Nel 1895 10,363,129 
» 1896 11,394,910 
» 1897 10,943,038 

1898 13,695,241
Ed ecco pel 1898  l’ im portazione nell’A rgentina 

dai soli principali paesi :
(Scudi oro)

1 Inghilterra 32,012,600 4 Stati Uniti 11,129,075
2 Italia . . . 13,695,241 5 Francia. . . 10,596,725
3 Germania. 12,571,116 6 Belgio . . . 9,444,981

L ’esportazione dall’A rgentina in Italia è stata di 
scudi 3 ,256 ,054 .

Questi dati dim ostrano quale vasto campo d’azione 
favorevolissim o allo sviluppo del com m ercio italiano, 
siano i m ercati platensi.

BANCHE POPOLARI E COOPERATIVE
nell’  esercizio 1 8 0 8

Banca agricola Mantovana. —  Il patrim onio di 
questo Istitu to  in azioni e fondi di garanzia era co 
stituito  al 31 d icem bre scorso da L . 584 ,757 .70 . Gli 
utili dell’esercizio 1898  am m ontarono a L . 5 2 ,5 0 9 .2 0  
con un dividendo di L. 5  per azione e coi seguenti 
assegni: alla riserva ord inaria L. 3 ,0 9 2 .9 3 , a dispo
sizione del Consiglio L. 5 ,230 .92 , al fondo rim borso 
azioni L. 10 ,000 , al fondo speciale di garanzia 
L. 12 ,507 .85 .

Banca Popolare di Arzignano. —  Gli utili netti 
di questa Banca nello scorso esercizio furono di 
L . 20 ,769 .24 , con un dividendo di L. 3 per azione, 
m andando, oltre gli assegni agli im piegati, circa 
L. 7 ,500  alle riserve.

Banca Popolare Cooperativa di Todi. —  La 
rendita netta  risulta ta dallo scorso esercizio è di 
L . 7 ,4 6 9 .7 6 , con u n  dividendo di L. 6  alle azioni, 
L . 8 0 4  alla riserva e L . 402  alla beneficenza.

Il capitale della banca è ora di L . 7 0 ,0 0 0  circa, 
con una riserva di 20 ,000  circa.

Banca Cooperativa di Trento. — Questa Banca 
nello scorso esercizio realizzò utili per fior. 2 4 ,613 .62  
con un dividendo del 6  per cento alle azioni, m an
dando alle d ifferenti riserve fior. 17 ,186 .68 .

CRONACA DELLE CAMERE DI

Camera di Commercio di Udine. —  Nella tornata 
del 2 maggio, questa Cam era, dopo le com unica- 
zioni varie fatte dalla presidenza, deliberò di elargire 
un sussidio di L. 100  a favore della scuola di d i
segno di S utrio  ; poi passò all’approvazione del b i
lancio consuntivo 1898  nelle seguenti risultanze :

Avanzo della C a m e r a ........................ L . 615 .20
Id. della S tagionatura . . . .  » 5193 .53

Residuo passivo del fondo pensioni » 41.59
Patrim onio della Cam era, (com preso — ----------

il fondo e sp o s iz io n i) ........................ L . 4672 .37
Patrim onio della S tag ionatura . . » 16691 .72

Id. fondo peusioni . . . »  31926.41

Intorno poi al proposto aum ento dell'im posta e ra 
riale sui trasporti ferroviari a piccola e a g rande 
velocità, questa cam era si dichiarò co n tra ria ' r i te 
nendo tale imposta dannosa al com m ercio, e d ’in ce 
nere all’economia nazionale. Sul divieto d’ im portare 
anim ali dall’Italia in A ustria, d ie tro  proposta di al
cuni consiglieri, la Cam era deliberò  di adoprarsi a f
finchè le autorità austriache tolgano il divieto d’im 
portare nell’ Im pero animali bovini, alm eno per le 
provenienze dal F riu li, dove i provvedim enti sani
tari sono assai rigorosi.

Camera di Commercio di Genova. — N ell’ultima
adunanza del 4  co rr. venne discussa la relazione sul 
progetto per modificazioni alla legge concernente 
¡’imposta sui redditi di ricchezza m obile. Il relatore 
con. Oliva spiegò i concetti dai quali partì la Com 
m issione per le fatte modificazioni, e le proposte della 
com m issione furono quindi approvate dalla Cam era.

Si passò poi alla relazione sulla m isura dell’in te 
resse per le agenzie di prestiti sopra pegni, che 
venne pure approvata.

V enne rim andata allo studio d’ una Commissione 
la proposta della Cam era di com m ercio di Lecce per 
una modificazione della tariffa ferroviaria sul tra 
sporto dei recipienti vuoti ; dichiarandosi la Cam era 
favorevole, per quanto  riguarda i fusti vuoti usati.

V enne approvata la dom anda per quotazione sul 
listino di borsa delle Azioni Società Officine m ecca- 
m one, già Mi ani e S ilvestri di Milano, e si respinse 
quella della Società per la fabbricazione dello zuc
chero nella V alle dei Sacco.

Camera di Commercio di Padova.— Nella seduta 
del 12 maggio, questa Cam era fissò in L. 1 5 0 0  il 
contributo che dovrà elargire in  favore dell’E sposi
zione di Parigi ; venne accolta la dom anda del C o
mizio agrario  di C ittadella per un concorso nella 
spesa delle conferenze ivi tenutesi, e dopo lungo di
battito furono pure stanziate L . 1000  per la fiera del 
Santo.

A lcuni consiglieri poi, parlarono della m aggiore o 
m inore opportunità di istitu ire una Sala commerciale 
a scopo di convegno dei produttori e negozianti per 
tra ttare  i loro affari. Il P residen te osservò essere n e - 
cessan degli studi in proposito, venne deliberato 
quindi di nom inare una com m issione all’ intento di 
stud iare  la questione suesposta.
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Mercato monetario e Banche di emissione
Sul m ercato privato inglese il saggio dello sconto 

è stato nella decorsa settim ana piuttosto debole e 
chiude a 2 1 /1 6 ;  le previsioni per l’avvenire p ros
simo rim angono abbastanza ottim iste. L’oro fu p iu t
tosto dom andato per conto della F rancia e una parte 
dell’importazione di oro dal Capo venne spedito a 
P arig i. La Banca d’ Inghilterra ha com perato negli 
u ltim i otto giorni 112 ,000  sterline di oro in verghe, 
altre  16 ,000  le pervennero dall’A ustralia, m entre 
dovette dare 9000  sterline per l’A m erica del S ud , 
sicché per saldo ricevette 119 ,000  sterline ; ma le 
richieste di oro per l ’interno fecero scem are l’incasso 
di 196,000 sterline. Il portafoglio è dim inuito di 
63 ,000 , dai depositi privati furono ritirati 331 ,000 , 
m entre il Tesoro aum entò il suo conto co rren te  di
68 ,000  sterline.

In America il pagam ento dei 20 milioni di dol
lari da parte degli Stati Uniti alla Spagna aveva 
fatto salire il cam bio, ma negli ultimi giorni è to r 
nato a ribassare.

E  il ribasso del cambio su  Londra a N uova-Y ork  
ha coinciso con un notevole peggioram ento nella s i
tuazione di quelle Banche associate, per il quale la 
riserva eccedente il minimo legale è disceda 23 1 [2 
a 19 milioni di dollari. Questo m utam ento  è stato 
occasionato da un  aum ento di 1 6  1 12  ̂ m ilioni nei 
prestiti, nel quale deve forse vedersi 1’ effetto del- 
1’ attività finanziaria di quel grande m ercato][soprat
tutto  in relazione con la m ania per la costituzione 
dei trusts. I depositi sono aum entati essi pure di 
16  milioni, e il fondo metallico si è ristretto  di 3 |4  
di milione.

Il sindacato dell’ argento, dopo avere  spinto il 
prezzo del metallo bianco a 29pente 1’ oncia a Londra 
la laseiò ricadere a 28  sotto i colpi dei ribassisti. 
Una ripresa lo risospinse a 28 3 |8 , ma l’ ultim o 
prezzo è il più basso. L ’ opinione prevalente è che 
per ora, il sindacato si lim ita a tastare il terreno , 
ma che si farà vivo poi con un  rialzo sensibile.

Sul m ercato germ anico nessuna modificazione 
sostanziale nello sconto. La posizione della Eeichs- 
barik varrà  a m igliorare sensibilm ente in segujto 
all’approvazione della nuova legge che porta da 293  */, 
a 430  milioni di m archi il lim ite proposto della circo
lazione sul quale ora è dovuta la im posta del 5 0[0;

In F rancia si nota una m aggiore disponibilità di 
capitali. Notevole è la circostanza che l’oro estratto 
dalle m iniere dell’Africa e dell’A ustralia non si d i
rige  più nella m aggior parte come nel passato a 
L ondra , ma prende la via del continente cioè di 
Parigi e di Berlino,

La Banca di F rancia al 1 8  corr. aveva l’incasso 
di 3044 milioni di franchi in aum ento di 13 m i 
lioni, dim inuirono la circolazione di 18 milioni e 
mezzo e il portafoglio di 7 milioni e un terzo.

Il cambio su Londra è a 2 5 ,2 0  ; su ll’italia a 6  1 /2 . 
In Italia il cambio continua ad essere sostenuto e 

lo sconto rim ane ai saggi soliti. Ecco il m ovim ento

su Parigi

15 Lunedì.. .  106. 725
16 Martedì..  106. 825
17 Mercoledì. 106. 82
18 Giovedì. .  106- 85
19 Venerdì.. 106. 85
20 Sabato. . .  106.85

S itu a zio n e  degli Is t i tu t i  di em ission e  ita lia n i

su Londra su Berlino su Vienna

26*. 89 137. 50 223. 15
26.91 131. — 223.—
26. 93 131. 70 223. 25
26.93 131. 70 223. 40
26.93 131. 70 223. 40
26. 94 131. 70 223. 40

—

Banca (Italia Barco di napoli
Capitile nominale............ 240 milioni
Capit. versato o patrimonio. 180 » 65

1.8
milioni

Massa il rispetto............ 45 6 > *

30
aprìie differ.

30
aprile differ.

Fondo di cassa milioni
1899
386.7 -  6.8

1899
77.4 - 0.9

Portafoglio su piazze
224.4 +  14 9 54 7 -  0.6i ta lia n e .....................»

Portafoglio su ll’estero» 77.6 -+- 1.9 —
Anticipazioni...............* 24.2 +  3.0 23.8 -0 .0 1

Partite  immobilizz. o 
non consentite dalla 
legge 10 agosto 1893 * 249.7 -  0.3 129.7 -  0 .3

Sofferenze dell’eserci
zio in  corso............ > 0.4 + 0  02 0.6 +  0.07

T ito li............................ » 176.0 -  1.6 76.1 + 0.01
/nel limito nor-

+  2.8Circolasti»«! ................. 749.0 +  3.0 223 1
del y-operta da al- 

eommercio f  trottanti ri- 
\  serva........ * 43.6 +  0.6 _

Gir olazione por conto del
Tesoro.........................» — — — —

Totale della cireolastone.. » 792.6 +  3.6 223.1 +  2-8
Conti correnti ed altri

35.8debiti a  v is ta ........ » 100.4 -  6.5 +  0.4
Conti correnti ed a ltri 33. edebiti a  scadenza . > 131.0 -1 0 .8 | -  0.7

Banco li Sicilia
12 milioni 
5.9 »

30
oprili
1899
3 7 6

26.1
0.8
3.1

11 3

0.1
14.0

52.8

0.7

53.5

24.0 

13.3

differ.

-  0.2

+ 0 .6  
+  0.02 
-1- 0.1

+0.003

+  00.8

+  0.08 

-  0.8 

+  0.08

Situazioni delle Banche di emissione estere

18 maggio

, \  o ro .. . .  P r. 1,833,332,000 +
.«  \  Incaas0 j a rg en to ..» 1.210.98V. 000 -4-

~  o  )  Portafoglio.................* 703,198 000 —
°  «  Attivo ( A n tic ip az io n i........ » 628,699,000 -4-
g  2  (  Circolazione..............* 3.742,792, 00 -
Gq _ . 1  Conto cor. dello St. » 129,274,000 +

. Passivol  > * d e ip riv . « 475.678,000 —
( Rapp. tra  la  r is . e le pas. 80,18 OlO —

18 maggio

Q (  Incasso metallico S teri. 30,202,000 —

q  Sj Attlv0 / R iserva............................* 19,320,000 -
c: **5 (  C ircolazione................. » 27,682,000 —
tS ) Conti corr. dello Stato » 11,458,000 -+-

^  PaSuivoi Conti corr. particolari » 37,461,000 —
^  ( Rapp. tra  Pine.e la  c ìr. » 39 3i8 0x0

16 maggio

r In ca sso ........ F iorini 507.883,000 ■+•
! Portafoglio...............* 160,161,000 —

e  o  q> Attivo ( A ntic ipazioni........ » 21,422,000 —
§  £  g  ( P re s titi ..................... » 141,814. 000 4-
O w ( C ircolazione*.........» 654,566,000 —
03 »  §* Passivo! Conti correnti.........» 30,549 000 —

^  [  Cartelle fondiarie . » 139,237,000 -4-

13 maggio

(  r  (o ro .. . .F io r .  46,001,000 -4 
«  2 * -  Attivo S InCa83°  (a rg en to ..» 81,2 33.000 -
o  a  ^  i  P o rta fo g lio ...........» 68,391,000 —
S i .  §  ( Anticipazioni.......... » 56,27 • 000 -

qq QQ Circolazione............ » 227,538,000 -
~b  Passivo  ̂ Conti c o r r e n t i . . . . . .  7,358.000 “4

6 maggio
' l ' I  5« \  r ( oro.......... F r. 97,520.000 -
s i i  Incas*° 1 a rg en to ...»  8,930,000 -

to | C ircolazione.............. » 215,088,000 —

differenza

7.354.000
5.210.000
7.373.000
3.137.000 

1S.S95-000 
26,244,(00

37.000 
0,47 Oio

differenza

196.000
63.000 

154,1)00
41, 00
68.000

331.000

differenza

1.176.000 
24,111,003

710.000
115.000 

17,061,000
5.664.000

192.000

differenza

1,000
498.000 

1,431 000
129.000

3.105.000
1.284.000

differenz a
13,000

693.000
957.000
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14 maggio
® ■£ " Ì  .... ( Incasso m elali. Boll. 196. 6V0 .U00 +

•*5 -5  £  Attivo j Po rta i, e anticip. » 770,750 000 —
*  §*-5  Valori le g a l i . . . .»  55, 880,000 ■+■

<ti S J  Passivo! Cirooiazione........ » 13, 830,000 -
o  ^  ( Conti corr. e dep. » 901, 560,000 +

10 maggioa> .©
B B S> . . . .  ( Incasso . . . .F r a n c h i  113, 013,000 —
g  Attiro Portafog lio ............. « 419 , 033,000 -
B >  •p ac io n i........ » 25, 148.000 -

03 S  ^  Passivo ° lrc°>azione........... » 532, 930,000 +
% -§  i Conti corren ti........» 61, 369,000 —

13 maggio

„  I  ( Incasso ( oro p?s#t»s 291, 365,000 +
g  2 = Attivo 5 „  , ,  l  a rgen to . » 317, 211, 000 +
g  a  1 Portafoglio.............. .. 1, 146 900,000 -
a co J A ntic ipazion i........ > 84,780 000 +

*  Passivo j Circolazione ...........  1, 488,656 000 +
-B l  Conti corr. e d ep .. . .  753, 155,000 +

differenza
8 ,200,000
5.950.00 

60,000 
60 000

1.930.000

differenza

2.451.000
11.647.000
27.046.000 
2. 455,000

17.596.000

differenza
10.000

246.000
1.281.000
2.064.000
1.340.000

535.000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 20 Maggio 1899.

La fermezza è- stata la nota predom inante delle 
borse d u ran te  la prim a parte della settim ana poiché 
nessuna causa im portante venne a tu rbare  I* anda
mento delle m edesim e. Cosicché i prezzi si m anten
nero pressoché stazionari, e solo in questi u ltim i 
giorni si ebbe qualche piccola incertezza che 
contribuì a far ribassare di alcuni centesim i solo 
la nostra rendita, m en tre  alcuni altri valori ebbero 
un buon colpo al ribasso. In com plesso la settim ana 
chiude un po peggio della precedente, ma in con
dizioni sem pre discrete.

La nostra rendita esordita a 1 02 .63 , con lente 
oscillazioni fini col perdere  circa 10 centesimi nei 
giorni successivi, e chiuse a 1 0 2 .4 7 . Il 4  */, si tenne 
quasi sem pre sul corso di 112 rim anendo o«s\ 
a 111 .90 . BS

L e borse parigine, e forse furono queste che influ i
rono assai favorevolm ente sulle nostre, si m ostrarono 
vivaci, e d irem o anche in preda alla speculazione in -  
fattisenza preoccuparsi affatto dell’altezza cui g iunsero 
1 riporti della liquidazione, i quali dal 6 oscillarono 
a l 8  per cento, sp insero  i corsi un  po’ al di 
la del lim ite, Si ebbe in questi ultim i g iorni la 
reazione inevitabile, ed i valori persero chi più 
chi m eno il loro acquistato . A ttualm ente le rendite 
francesi 3  / ,  e 3 per cento si trovano la prim a 
dopo aver toccato com e massimo 103 .03  a 102 .92  e 
la seconda dopo aver raggiunto  102 .62  a 102.43.’

La nostra rendita pu re  fu assai ben trattata a 
P a rig i; totalm ente in m ano alla speculazione ch iude 
oggi a 96 .40 .

Ma l’attenzione del m ercato parig ino però, e non 
a torto, è tu tta rivolta alla rendila esterio re sp a 
g n o la  che sale a vista d’occhio. Che sia I’ effetto 
di notizie assicu ran ti che in Spagna si sta lavo
rando per m igliorare le cose in te rn e?  Q ualunque 
ne sieno le cause il fatto è che la rendita bene 
rice rca ta  e negoziata esordita a 63 , già rialzo 
sulla ch iu su ra  della scorsa settim ana, ha ragg iun to  
oggi 63 .80 . Gli altri titoli di Stato a Parigi furono 
alquanto trascurali, m a non subirono ribasso a lcu n o ,

TITO LI D I STATO
« S;GQ03

r '| Ss • § §>? 
! iO

a; cd m f  co  i  «co © w **
13 bD bc® IT?
1 g s ;§ SS 
b 0 ~'  00 > 05

102.65j102.65 102.55 102.47 
111.60 112 — 112 — 112.— 
6 3 .-1  63 - j  6 3 . -  63__

96.251 96.68 9 6 . -  96.25 
98.’/ ,  9 5 .'/, 9 8 .7 , 95.»/,! 
95.751 95.801 95.60; 95.50:

Rendita ita liana 5 o/0
» » 4 V, »
» » 3 »

Rendita italiana 5 o/0 ;
a  P a r ig i ................
a Londra ..............
a B erlin o ..............

Rendita francese 3 o /0 
am m ortizzabile........

Rend. frane. 3 ’/, %  . . ,

» 3 %  antico [102.57 102.62 102.60 102 52
Consolidato Inglese 2 '/JìlO. »/„ 110.»/, 110.»/, 110•/„

» prussiano 2 v jio o . 60 1 0.70 100.70 100.75 
Rendita austriaca in oro119.60 119.65 119.65 119.60 

in  a rg .100. 60 ICO. «0 101. — 100.80 
in  carta i 01.20 100.50 100.40 100. 40

102. Bìjl02 45 
111.85 111.80 
6 3 .- !  63__

96.25 
95. •/, 
95.50

96.40
95.’/,
95.50

-  | -  101.-; -  
102.97 103.05 103 05-102 92

a  P a r ig i ., 
a Londra.

a P a r ig i ,

VALORI BANCARI

Banca d’Italia .
Banca Commerciale, 
Credito Italiano.
Banco di Roma . . .  
Istituto di Credito fondia 
Banco di sconto e sete 
Banca Generale.
Banca di Torino 
Utilità nuove

102.85 102.93 
102.42 102,45 
B0 ’/„'HO5/,, 
100.75,100.80 
H9. 65119.75 
100.60 100.50 
100.50 100.50

64.10 65.80 
! 63.’/ , ,1 -  

23.25 j 23.45 
23 7 , 23. 7 , 
-  j 92,85

27.751 27.75

13 Maggio 20 Maggio

■ 60.57 63 - 63— 63.07
• 60. 7 , : 62.25 62.25 62.25
■ 23.30 23.42 23.35 23.30
=■ 23.»/,, 23.7,„ 23 -7, 23.*/,»

92.50 92 55 -

° 27.35 27.55 27.50 27.40

976. — 
746.— 
622. — 
142. — 
528. — 
263.— 
101.50 
417. — 
215.—

960.— 
728.— 
610.— 
142. — 
524 — 
262. — 
100. — 
406.— 
212. —

Ribasso forte e generale per tutti i valori bancari, 
i quali quan tunque accennassero nella scorsa ottava 
ad una certa rip resa , m ostrano in fatto di essere tra- 
scu ra ti e privi dei loro sostenitori.

CARTELLE FO N D IA RIE 

Istituto italiano

13 Maggio 20 Maggio

Banco di Napoli . 
Banca Nazionale .

» » . 
Banco di S. Spirito . 
Cassa di Risp. di Milano

» J> »
Monte Paschi di Siena 

» » »
Op. Pie di S. P .1» Torino

4
t  V*3 %
4

5 
5
4
5
4 ' / ,
4

7„ 504. 50 
» 518.50
» 461. -  
» 511. _
» 518. — 
» 454. -
» 520.50 
» 511. —
> 497. — 
» 489. -
* 513.50 
» 502.50

504. 50
518. 50 
461. — 
510. 50 
517. 50 
454.—
519. -  
510. 50
511__
499. — 
513. — 
503.—

Un po più di m ovim ento è notevole in questi 
tito li; la tendenza, per ora alm eno, non è stata 
affatto cattiva poiché qualche cartella fondiaria ha 
avuto un pò di rip resa . La più notevole è quella 
del Monte dei Paschi di Siena tanto 3 che 4 1/2 
per cento.
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P R E S T IT I M UNICIPALI 13 Maggio 20 Maggio

Prestito di Roma .
. Milano 
» Firenze . .
» Napoli . . -

4% 516.50
4 . 102. 15 
3 . 70. —
5 & 97. —

516. — 
101. 80 
71. -  
97.—

VALORI FERROVIARI 13 Maggio 20 Maggio

Meridionali . . 780. — 77Ì. —«
g Mediterranee . . 603. — 600. —
os Sicilie . . . . . 710. — 710. -

Secondarie Sarde. . 278. — 278. —
Meridionali 3 »/„ 334.50 334. —
Mediterranee . 4 » 516. — 515. —

M Sicule foro) . 4 » 525. — 525. —
§ Sarde C 3 » 326. — 328. —

Ferrovie nuove . 3 » 324.75 324. —
<1 Vittorio Emanuele 3 » 361. - 361. —
J 1 Tirrene. 5 » 500.— 500. —
fflco Costruzioni Venete 5 » 505. — 506. —
o Lombarde . 3 » 400. - 398. —

Marmifera Carrara » 250. — 250. —
Se eccettuiam o le azioni M eridionali e M editer 

ranee am bedue in ribasso, gli altri valori ferroviari 
si sono m antenuti assai fermi.

VALORI INDUSTRIALI 13 Maggio %) Maggio

Navigazione Generale . 484. — 478. —
Fondiaria Vita...................... . 271,— 265. —

¡> Incendi . . . . . 151.— 145.50
Acciaierie Terni . . . . . 1166.— 1160.—
Raffineria Ligure-Lombarda. . 446.50 434. —
Lanificio Rossi....................... . 1538.— 1530. —
Cotonificio Cantoni 451. — 452. 50

» veneziano . . 215.— 215. —
Acqua M arcia...................... . 1227.— 1220. —
Condotte d’acqua . . . . . 292. — 284. —
Linificio e canapificio nazionale. 149. — 149. —
Metallurgiche italiane. . 198. — 188. —
Elettricità Edison vecchie . 427. — 424. —
Costruzioni venete. . 106.— 99. —
R isanam ento ...................... 32. — 32. —
G a s ....................................... . 835. — 842.—
M o lin i .................................. . 107.50 105 —
Ceramica Richard . . . . . 346.— 344. -
Ferriere.................................. . 172 — 165.—

Banca di Franci a. . . . . 4020.— 4025 —
Banca Ot t omanna. . . . . 600. — 598. —
Canale di Suez . . . . . 3822.— 3780.—

La tendenza è stata recisam ente al ribasso per 
i valori industria li, ma però i prezzi quantunque 
un po’ peggiorati non presentano differenze molto 
rilevanti.

SOCIETÀ COMMERCIALI ED INDU STRIALI
Nuove Società.

Fabbrica Nazionale Alcools, — In questi ultimi 
giorni venne aperta a Milano una sottoscrizione per 
costituire una nuova Società anonima dal titolo suin
dicato con sede in Milano e col capitale di due mi
lioni di lire, diviso in 20,000 azioni da lire cento 
cadauna.

La Società promossa dal sig. Angelo Snider, di
sporrebbe di un nuovo brevetto « Arnylo » per la 
distillazione.

Il favore con cui venne accolta la sottoscrizione, 
costrinse il Comitato promotore a chiuderli non solo, 
ma sappiamo che anzi essendo stato largamente su
perato il capitale dei due milioni, ad una parte dei 
sottoscrittori non si potrà assegnare che il 40 per 
cento delle azioni sottoscritte.

F. Gagliardi e C. Limited. — A datare dal j. 
aprile scorso, la ditta italiana F. Gagliardi e O. di 
Sidney si è trasformata in Società per azioni col ca
pitale di Lst. 36,uOO,' tutto sottoscritto da pochi ca
pitalisti di detta piazza. La nuova azienda, che ge
rirà sotto il nome di F. Gagliardi e C. Limited, ha 
rilevato gli affari dell’antica, e li continuerà dando 
loro maggior estensione, sempre a continuo incre
mento delle nostre industrie nazionali e del nostro 
commercio.

Rendiconti di assemblee.
Società Anonima Miniere Comltini. — Abbiamo 

sott’occhio il rendiconto dell’esercizio 1898 di questa 
istituzione con sede in Girgenti, da cui rileviamo che 
gli utili netti conseguiti nel 1898, in L; 107,395.18 
sopra una lavorazione di ben diciotto miniere, hanno 
permesso di assegnare agli azionisti un dividendo di 
L. 25 per ogni azione di L. 500, cioè il 5 per cento 
netto: di destinare L. 29,687.91 al fondo di riserva, 
elevato a L. 196,850, e di ammortare una quota im
portante delle spese d’impianto.

Oltre il dividendo, che per tre esercizi consecutivi 
è stato del 5 per cento, l’assemblea generale dei soci 
ha stabilito di distribuire agli azionisti il fondo di 
riserva nella misura di L. 75 per ogni azione j  di guisa 
che il valor nominale delle azioni da L. 500 viene 
ridotto a L. 425.

Società del Forni elettrici. -  A Roma ha avuto 
luogo, col concorso del Banco Manzi e C., 1 aumento 
del capitale da L. 240,000 a L. 1,500,000 della So
cietà dei Forni elettrici con stabilimenti a Narm ed 
a Foligno : 1’ aumento del capitale è rappresentato 
da 12,600 azioni nuove da L. 100 nominali.

Società editrice Sonzogno. — A Milano, alcuni
giorni fa coll’intervento di cento soci, rappresentanti 
oltre tre quarti del capitale sociale, ha avuto luogo 
l’assemblea ordinaria per la discussione del bilancio 
dell’esercizio 1898-99 di questa società.

Il gerente ed il Consiglio di vigilanza, presentando 
il bilancio lo hanno accompagnato da una relazione 
che dimostra la forza e la vitalità della Società, la 
quale, malgrado la forzata sospensione per ben quattro 
mesi del Secolo, e delle pubblicazioni da esso dipen
denti, potè dare il cospicuo utile di oltre L. 115,000 
che rappresenta più del 7.50 per cento sul capitale 
di L. 1,500,000. . . ..

L’assemblea ad unanimità di voti approvava il 
bilancio, e rieleggeva a far parte del Consiglio di 
vigilanza tutti gli uscenti di carica.

NOTIZIE COMMERCIALI
Grani. — Quantunque i prezzi si sieno mantenuti 

stazionari in ottava, pur tuttavia i mercati furono 
un po’ più animiti della scorsa settimana, e tutti i ge
neri hanno avuto tendenza a migliorare. — A Saronno 
frumento da L. 25 a 25.75, segale da L. 18 a 19.25, 
avena da L. 20 a 21, granturco da L. 13 a 14 il 
quintale. A Desemano frumento da L. 23.75 a 25, 
granturco da L. 14.25 a 15.25, avena da L. 18 a 19. 
Ad Iseo granturco da L. 10.57 a 11.14 l’ettolitro ; a 
Cuneo frumento di 1* qualità a L. 25.50, granturco 
aL. 14, avena a L. 21, segala a L. 18.50. A Treviso 
frumenti bassi mercantili da L. 24 a 24.25, ìd. fini 
nostrani a L. 24.50 avena nostrana da L. 18.50 a 
18.75 il quint. A Parigi frumenti pel cori*, fr. 20.75, 
per prossimo fr. 20.80, segala per corr. fr. 14, id. 
avena fr. 17.60. — A Pesi frumento per maggio 
da fiorini 8.88, a 8.89, frumentone per maggio da 
fiorini 4.42 a 4.43, avena per autunno da fio- 
rini 5.40 a 5 41; a Vienna frumento per prima 
vera da fior. 8.66 a 8.67, id, segale da fior. 7.40 
a 7.42, id. frumentone da fior. 4.67 a 4,88, id. avena
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da fior. 5.84 a 5.86. — A Odessa frumento Oulca da 
copecchi 77 a 88 3¡4 al pudo, frumento Ghirea da 
copecchi 88 a 95 1[2 il pudo, avena da copecchi 72 
a 76 1(2, orzo da copecchi 62 a 62 7[8 il pudo.

Sete. — La calma prevale su tutti i nostri mercati, 
e_ più che agli alfari 1’ attenzione è rivolta al pros
simo raccolto, sulla cui abbondanza non circolano 
per _ ora voci molto ottimiste. Anche all’ estero, il 
movimento settimanale non fu molto importante, e 
forse questa calma proviene dalla riservatezza gene
rale che prendono i mercati all’ avvicinarsi appunto 
del nuovo raccolto.

Prezzi fatti .
Gregge. — Italia 9(11 extra fr. 57, 1 fr. 56 2 

fr. 54, 14jl6 1 fr. 54; Piemonte 10|12 1 fr. 56, 
13(15 extra fr. 57; Siria 9jll, fr. 53 a 54, 2 fr. 52; 
Brussa 9[11 extra fr. 52 a 53, 1 ir. 51, 14[16 1 fr. 51,
2 fr. 49; Cévennes 11 f 13 extra fr. 57 a 58, 1 fr. 55 
a 56, 2 fr. 53 a 54; China filat. 10(12 2 fr. 52 a 53,
3 fr. 51 13[15 2 fr. 51 ; Tsatlèes 5 fr. 32,50 a 33 ; 
Canton filat. 9[11 1 fr. 43,50, 13jl5 extra fr. 43.50, 
1 fr. 42 a 43, 3 fr. 37 a 38, 20¡24 2 fr. 38 a 39, 3 
fr. 33,50 a 34; Giappone filat. 9 ill 1 1(2 fr. 55, 2 fr. 
54, 12(14 1 1(2 fr. 52.50 a 53.

Trame — Francia 20[24 2 fr. 55, 24[26 2 fr. 54 
a 5o ; Italia 20(22 1 fr. 57 ; China giri contati 
36[40 1 fr. 46, 41[45 1 fr. 45; Canton filat. 20[22 
1 fr. 48, 24[26 2 fr. 44 ; Giappone filat. non giri 
contati 22(24 1 fr. 56, id. giri contati 1 fr. 56, 2 
fr. 55; Tussah 70[90 2 fr. 19.

Organzini. — Francia 20[24 1 fr. 59, 2 fr. 56 a 57, 
24(26 extra fr. 60 a 62 1 fr. 59; Piemonte 20(22 
1 fr. 58; Italia 18|20 1 fr. 59, 20[22 1 fr. 58 ; Brussa 
28(32 2 fr, 52 ; Siria 18(20 2 fr. 57, 20(22 1 fr. 58 ; 
China filat. 18(20 1 fr. 60; China non giri contati 
36(40 1 fr. 46, id. giri contati 35(40 1 fr. 46; Canton 
filat. 20(22 1 fr. 48, 24(26 2 fr. 46 ; Giappone giri 
contati 26(30 2 fr. 54; id. filat. 22(24 1 fr. 58, 2 fi-. 57.

Burro. — Avvicinandosi la stagione estiva, e di
ventando un po’ più difficoltosa la conservazione del 
burro, i prezzi tendono a subire un piccolo aumento. 
A Milano, burro naturale di qualità superiore a L. 2 
al chilogr ; a Pavia burro fuori dazio a L. 2.05 ; a 
Bergamo burro fuori dazio a L. 1.90. A Borato 
burro a L. 1.75, ad Alessandria burro da L. 2.75 
a 3, a Cividale burro da L. 1.50 a 1.60 il chilogr.; 
A Seggio Emilia burro da L. 2 a 2.10, a Verona 
burro nostrano a L. 1.70 il chilog. ; a Roma burro 
dell’ Agro romano da L. 258 a 268 al quintale. A 
Aubenas burro da f. 2.10 a 2.20 al chilog., a Mar
siglia burro di Milano da fr. 2.90 a 3 al chilogr.

Prodotti chimici. — Alquanto più animata fu la do
manda in questa ottava con buon numero d’affari.

I prezzi in generale migliorano per il ribasso del 
cambio. Ecco i prezzi correnti:

Soda Cristalli L. 7.40, Sali di Soda alkali 1* qua
lità 30° 10.50, 48» 14.—, 50° 14.70, 52° 15,40, Ash 2» 
qualità 48° 12.30, 50° a 12.70 52“ a 13.—. Bicarbo
nato Soda in barili k. 50, a 20.—. Carbonato Soda 
Amm. 58° in fusti a 12.60. Cloruro di calce in fusti di 
legno dolce k. 250|300a 14.50,id. duro 350/400 a 15.—, 
500/60015.25,150/200 15.60. Clorato di potassa in barili 
k. 50 a 93.50, id. k. 100 a 89.50. Solfato di rame l a 
qualità a 73.—, id. di ferro 7.—. Sale ammoniaca 
l a qualità a 95.—, 2* a 83.50. Carbonato d'ammon. 
1“ qual, a 75.50, Minio L B e C a 46.75. Prussiato di 
potassa giallo a 176. — . Bicromato di Potassa 88.—, 
id. di soda 68.—. Soda Caustica 70° bianca a 21.—, 
60® id. 18.—, 60® crema 14.—. Allume di Bocca a 14.40. 
Arsenico bianco in polvere a 56.—; Silicato di Soda 
140° T a 10.65, 75" T a 8.40. Potassa caustica 
Montreal a 75.—. Magnesia calcinata Pattinson in 
fiale 1 lib. inglese 1.45, in latte id. 1.25.

Petrolio. — L’ articolo non ha subito alcuna va
riante ; i prezzi seguitano a mantenersi fermissimi. 
A Genova petrolio Pensilvania Atlantic in casse da 
L. 21.40 a 21.45 la cassa ; id. Royal a L. 6.50, id. 
Cisterna da L. 16.50 a 17 i cento chilò. Ad Anversa 
petrolio raffinato disponib. a fr. 17.75, per giugno a 
fr. 17.80 ; a Brema petrolio raffinato disponibile a 
fr. 6.20. A New York petrolio 70 per cento raffinato 
a cent. 6.95 ; a Filadelfia petrolio 70° raffinato a 
cent. 6.90.

Spiriti. — A Padova spirito nazionale di cereale 
a centig. 95 da L. 267 a 269, id. id. di grappolo a 
centig. 95 da L. 265 a 267, acquavite nostrana di 
centigradi 50 da L. 129 a 136, id. id. di Puglia da 
L. 119 a 120 al quintale. A Ferrara spirito fims- 
rimo di granturco a gradi 95 da L. 275 a 280, id. di 
vinaccie da L. 272 a 275 al quint. A Bologna spi
rito di granone di gr. 95 da L. 273 a 278, di vino 
da L. 271 a 276, di vinaccia da L. 269 a 274 al 
quint. A Parigi spirito per corr. a fr. 41.25, pel 
pross. a fr. 41.25. A Berlino spirito loco a fior. 39.90. 
A Breslavia spirito 50° pel mese corr. a fior. 57.40, 
70° per novembre a fior. 37.60.

Legna. — Stante il minor consumo e le minori ri
cerche, le legna sono alquanto ribassate di prezzo : 
a Lodi legna da fuoco forte da L. 2.50 a 2.60, id. 
dolce da L. 2.20 a 2.40 al quint; a Crema legna 
forte a L. 2.80, id. dolce a L. 2 il quintale-

Cesare Billi gerente responsabile.

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO
Società Anonima con sede in Milano -  Capitale Sociale L. 180 milioni -  interamente versato.

S i n o t i f ic a  a i  S ig n o r i  p o s s e s s o r i  d e l le  O b b lig a z io n i M e d i te r r a n e e  4 °/„, c h e  n e l le  d u e  e s t r a z io n i  
c h e  e b b e ro  lu o g o  il  15 c o r r e n t e ,  e  c io è  : n o n a  p e r  le  s e r i e  d a l  N . 0 ,001  a l  N . 3 ,000 , e  se s ta  
p e r  q u e l le  d a l  N . 3,001 a l N . 4 ,000, v e n n e i  o  s o r t e g g i a te  le  s e g u e n t i  s e r i e  :

Titoli decupli. . S e r ie  : 1700 -  1762 -  2193 -  3846.
» quintupli » : 0376 -  0399 -  0692 -  1332 -  2690 -  3502.
» unitari » : 2284 -  3010.

I l  r im b o r s o  d e l le  O b b lig a z io n i a p p a r te n e n t i  a l le  d e t te  S e r i e  s a r à  e f f e t tu a to  p r e s s o  g l i  s te s s i  
S ta b i l im e n t i ,  B a n c h e  e  C a sse  i n c a r i c a te  d e l p a g a m e n to  d e l le  c e d o le , a  p a r t i r e  d a l 1° L u g l io  p .v ., 
c o n t r o  r i t i r o  d e i  c o r r i s p o n d e n t i  T i to l i  m u n i t i  d e l le  c e d o le  n o n  a n c o r a  a  q u e l la  d a t a  s c a d u te .

S ’in v i t a n o  po i i p o s s e s s o r i  d e i t i to l i  p o r t a n t i  le  S e r ie  0022 -  0082 -  0308 -  0364 -  0873 -  
1063 -  2255 -  3346, g ià  e s t r a t t e  p r e c e d e n te m e n te  e  so lo  p a r z ia lm e n te  r im b o r s a t e ,  a  v o le r l i  
p r e s e n t a r e  p e l r im b o rs o ,  a v v e r te n d o  c h e  l ’im p o r to  d e l le  c e d o le  a p p a r t e n e n t i  a i d e t t i  T i to l i  c h e , 
p e r  c a s o , fo s s e r o  s ta te  in d e b i ta m e n te  r is c o s s e , s a r à  d e d o t to  d a l l ’ a m m o n ta r e  d e l  r im b o r s o  
d e i T i to l i .________ Milano, 16 Maggio 1899._______________  L A  D IR E Z IO N E  G E N E R A L E .

F irenze  1899. — Tipografia dei Fratelli Beneini, Via del Castellacelo, 6.


